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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  22 marzo 2010 , n.  41 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 3, recante misure urgenti per garantire 

la sicurezza di approvvigionamento di energia elettrica nelle isole maggiori.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

     1. Il decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 3, recante misure urgenti per garantire la sicurezza di approvvigionamento 
di energia elettrica nelle isole maggiori, è convertito in legge con le modifi cazioni riportate in allegato alla presente 
legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 22 marzo 2010 

 NAPOLITANO 

   BERLUSCONI,      Presidente del Consiglio dei Ministri  

   SCAJOLA     , Ministro dello sviluppo economico  

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO     
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 ALLEGATO    
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  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n. 1974):  

 Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (   BERLUSCONI   ) e dal Ministro per lo sviluppo economico (   SCAJOLA   ) il 26 gennaio 2010. 

 Assegnato alla 10ª commissione (Industria, commercio, turismo), in sede referente, il 26 gennaio 2010 con pareri delle commissioni lª, 5ª, 14ª 
e Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 1ª commissione (Affari costituzionali), in sede consultiva, sull’esistenza dei presupposti di costituzionalità il 26 gennaio 2010. 

 Esaminato dalla 10ª commissione il 2, 3, 9, 10, 16 e 17 febbraio 2010. 

 Esaminato in aula il 23 febbraio 2010 ed approvato il 24 febbraio 2010. 

  Camera dei deputati     (atto n. 3243):  

 Assegnato alla X commissione (Attività produttive, commercio e turismo), in sede referente, il 25 febbraio 2010 con pareri del Comitato per 
la legislazione e delle Commissioni I, V, VIII, XIV e Questioni regionali. 

 Esaminato dalla X commissione il 4, 9, 10 e 1l marzo 2010. 

 Esaminato in aula il 16 marzo 2010 ed approvato il 17 marzo 2010.   

     __________

 AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 3, è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 20 del 26 gennaio 2010. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla presente legge di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è pubblicato in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 33.    

  10G0061
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    LEGGE  26 marzo 2010 , n.  42 .

       Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 25 gennaio  2010, n. 2, recante interventi urgenti concernenti 

enti locali e regioni.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

     1. Il decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, recante interventi urgenti concernenti enti locali e regioni, è convertito 

in legge con le modifi cazioni riportate in allegato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 26 marzo 2010 

 NAPOLITANO 

   BERLUSCONI,      Presidente del Consiglio dei Ministri  

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO     
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 ALLEGATO    

  

 



—  7  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7227-3-2010

 

 



—  8  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7227-3-2010

 

 



—  9  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7227-3-2010

 

 



—  10  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7227-3-2010

 

 



—  11  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7227-3-2010

 

 



—  12  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7227-3-2010

 

 



—  13  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7227-3-2010

 

 



—  14  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7227-3-2010

 

 



—  15  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7227-3-2010

 

  

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 3146):  

  Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (   BERLUSCONI   ), dal Ministro per la semplifi cazione normativa (   CALDEROLI   ), dal Ministro 
delle riforme per il federalismo (   BOSSI   ), dal Ministro dell’interno (   MARONI   ), dal Ministro dell’economia e fi nanze (   TREMONTI   ), dal Ministro per i 
rapporti con le regioni (   FITTO   ) il 26 gennaio 2010. 

 Assegnato alle commissioni riunite I (Affari costituzionali) e V (Bilancio), in sede referente, il 26 gennaio 2010 con pareri del Comitato per la 
legislazione e delle commissioni IV, VI e Questioni regionali. 

 Esaminato dalle commissioni riunite il 2, 9, 10, 11, 16, 17, 23, 24 e 25 febbraio 2010. 

 Esaminato in Aula il 1°, 3, 4, 9,10 e 11 marzo 2010 ed approvato il 16 marzo 2010. 

  Senato della Repubblica     (atto n. 2071):  

 Assegnato alle Commissioni riunite 1ª (Affari costituzionali) e 5ª (Bilancio), in sede referente, il 16 marzo 2010 con pareri delle commissioni 
1ª, 4ª, 5ª, 6ª, 13ª e Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 1ª commissione (Affari costituzionali), in sede consultiva, sull’esistenza dei presupposti di costituzionalità il 17 marzo 2010. 

 Esaminato dalle commissioni riunite il 17 e 18 marzo 2010.

  Esaminato in Aula il 16 marzo 2010 ed approvato il 23 marzo 2010.   

      __________

AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 20 del 26 gennaio 2010. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla presente legge di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è pubblicato in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 38.   

  10G0070  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 10 marzo 2010 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Limbadi e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  Considerato che nelle consultazioni elettorali del 27 e 
28 maggio 2007 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Limbadi (Vibo Valentia); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
28 gennaio 2010, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Limbadi (Vibo Valentia) è 

sciolto.   

  Art. 2.
     Il dottor Saverio Ordine è nominato commissario stra-

ordinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Data a Roma, addì 10 marzo 2010 

 NAPOLITANO 

  MARONI   , Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Limbadi (Vibo Valentia) è stato rinnovato 
a seguito delle consultazioni elettorali del 27 e 28 maggio 2007, con 
contestuale elezione del sindaco nella persona del sig. Rosario Spasari. 

 Il citato amministratore, in data 28 gennaio 2010, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Vibo 
Valentia ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra cita-

to disponendone, nel contempo, con provvedimento n. 6380 ENTILOC. 
12 del 23 febbraio 2010, la sospensione, con la conseguente nomina del 
commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Limbadi (Vibo Valentia) ed alla nomina del commissario per la provvi-
soria gestione del comune nella persona del dott. Saverio Ordine. 

 Roma, 26 febbraio 2010 

 Il Miinistro dell’interno: MARONI   

  10A03561

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 10 marzo 2010 .

      Scioglimento del consiglio comunale di San Pietro in 
Amantea e nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 13 e 
14 aprile 2008 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di San Pietro in Amantea (Cosenza); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atti separati con-
temporaneamente acquisiti al protocollo dell’ente, da otto 
consiglieri sui dodici assegnati al comune, a seguito delle 
quali non può essere assicurato il normale funzionamento 
degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.          

     Il consiglio comunale di San Pietro in Amantea (Co-
senza) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Vito Turco è nominato commissario straordina-
rio per la provvisoria gestione del comune suddetto fi no 
all’insediamento degli organi ordinari, a norma di legge. 
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 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 10 marzo 2010 

 NAPOLITANO 

   MARONI,      Ministro dell’interno    
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di San Pietro in Amantea (Cosenza), rin-
novato nelle consultazioni elettorali del 13 e 14 aprile 2008 e composto 
dal sindaco e da dodici consiglieri, si è venuta a determinare una grave 
situazione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da otto componen-
ti del corpo consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente da oltre la metà dei 
consiglieri, con atti separati contemporaneamente acquisiti al protocollo 
dell’ente in data 25 febbraio 2010, hanno determinato l’ipotesi dissolu-
toria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , 
n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Cosenza ha proposto lo scioglimento del 
consiglio comunale sopracitato disponendo, nel contempo, con prov-
vedimento n. 10976/2010 AREA 2ª EE.LL. del 25 febbraio 2010, la 
sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la provvi-
soria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
San Pietro in Amantea (Cosenza) ed alla nomina del commissario per 
la provvisoria gestione del comune nella persona del dottor Vito Turco. 

 Roma, 5 marzo 2010 

 Il Ministro dell’interno: MARONI   

  10A03562

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  19 marzo 2010 .

      Proroga dello stato di emergenza in ordine alla situazione 
socio economico ambientale, determinatasi nel bacino idro-
grafi co del fi ume Sarno.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225; 

 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 14 aprile 1995, concernente la dichiarazione 

dello stato di emergenza in ordine alla situazione socio 
economico ambientale determinatasi nel bacino idrogra-
fi co del fi ume Sarno fi no al 31 dicembre 1995; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri in data 18 dicembre 2009, con il quale il predetto 
stato di emergenza è stato prorogato, da ultimo, fi no al 
31 marzo 2010; 

 Considerato che sono ancora in corso di ultimazione 
le iniziative programmate per il defi nitivo superamento 
della situazione di emergenza; 

 Ravvisata pertanto la necessità di mantenere l’assetto 
straordinario e derogatorio per un limitato arco tempora-
le, al fi ne di consentire il rapido espletamento degli adem-
pimenti correlati al defi nitivo rientro nell’ordinario assi-
curando al contempo il progressivo trasferimento, senza 
soluzione di continuità delle opere e degli interventi alle 
Amministrazioni ed agli enti competenti in via ordinaria; 

 Vista la nota del 5 marzo 2010 del Commissario dele-
gato per il superamento dell’emergenza socio - economi-
co - ambientale del bacino idrografi co del fi ume Sarno; 

 Ritenuto, quindi, che la predetta situazione emergen-
ziale persiste, e che ricorrono, nella fattispecie, i pre-
supposti previsti dall’art. 5, comma 1, della citata legge 
n. 225/1992, per la proroga dello stato di emergenza; 

 Acquisita l’intesa con la regione Campania; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adot-
tata nella riunione del 19 marzo 2010; 

  Decreta:  

 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 1, della leg-
ge 24 febbraio 1992, n. 225, in considerazione di quanto 
espresso in premessa, è prorogato, fi no al 31 dicembre 
2010, lo stato di emergenza in ordine alla situazione socio 
economico ambientale determinatasi nel bacino idrografi -
co del fi ume Sarno. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 marzo 2010 

 Il Presidente: BERLUSCONI   

  10A03778  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  1° marzo 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Ciavattini Ferdinando Guglielmo, 
di titolo professionale estero quale titolo valido per l’eserci-
zio in Italia della professione di ingegnere.     

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286, testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394, recante a norma dell’art. 1, com-
ma 6, norme di attuazione del citato decreto legislativo 
n. 286/1998, e successive modifi cazioni; 

 Visto l’art. 1, comma 2 del citato decreto legislativo 
n. 286/1998, modifi cato dalla legge n. 189/2002, che pre-
vede l’applicabilità del decreto legislativo stesso anche ai 
cittadini degli Stati membri dell’Unione europea in quan-
to si tratti di norme più favorevoli; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 - relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Vista l’istanza del sig. Ciavattini Ferdinando Gugliel-
mo, nato a Caracas (Venezuela) il 15 ottobre 1975, citta-
dino italiano, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 49 del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 
n. 394, e successive integrazioni, in combinato disposto 
con l’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, il ricono-
scimento del titolo rilasciato di «Ingeniero Electricista», 
rilasciato dal «Colegio de Ingenieros de Venezuela», 
presso cui è iscritto dal settembre 2005, ai fi ni dell’acces-
so all’albo degli «ingegneri – sezione A settori dell’infor-
mazione e industriale» e l’esercizio in Italia della omoni-
ma professione; 

 Considerato che ha conseguito un titolo accademico 
quinquennale presso la «Universidad Central de Vene-
zuela» di Caracas (Venezuela) e rilasciato nel dicembre 
2004; 

 Viste le determinazioni della conferenza di servizi nel-
la seduta del 4 dicembre 2009; 

 Preso atto del conforme parere del rappresentante 
del Consiglio nazionale di categoria nella seduta sopra 
indicata; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi 
nella seduta del 4 dicembre 2009 in cui, con il confor-
me parere del rappresentante del Consiglio nazionale de-

gli ingegneri, è stata respinta l’istanza volta ad ottenere 
l’iscrizione nella sezione A - settore dell’informazione 
dell’albo degli ingegneri, in quanto la formazione acca-
demico-professionale documentata dal sig. Ciavattini non 
è stata ritenuta assimilabile a quella degli iscritti in tale 
settore, ove le lacune così emerse non possono essere col-
mate tramite l’applicazione di misure compensative; 

 Rilevato che nella medesima seduta della Conferenza 
dei servizi, in ordine alla iscrizione nella sezione A settore 
industriale sono emerse delle differenze tra la formazione 
accademico-professionale richiesta in Italia per l’eserci-
zio della medesima professione e quella di cui è in pos-
sesso l’istante, per cui appare necessario applicare delle 
misure compensative; 

 Ritenuto che la prova attitudinale integrativa conse-
guente alla valutazione di cui sopra debba essere com-
posta da un esame scritto e da un esame orale e rivestire 
carattere specifi camente professionale in relazione, in 
special modo, a quelle materie che non hanno formato 
oggetto di studio e/o di approfondimenti nel corso della 
esperienza maturata; e tutto ciò in analogia a quanto deci-
so in casi similari; 

 Visto l’art. 49, comma 3 del decreto del Presidente del-
la Repubblica del 31 agosto 1999, n. 394, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto l’art. 22.1 del decreto legislativo n. 206/2007; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Al sig. Ciavattini Ferdinando Guglielmo, nato a Ca-
racas (Venezuela) il 15 ottobre 1975, cittadino italiano 
è riconosciuto il titolo professionale di cui in premessa 
quale titolo valido per l’iscrizione all’albo degli «inge-
gneri» - Sezione A settore industriale - e l’esercizio della 
professione in Italia.   

  Art. 2.

     Il riconoscimento di cui al precedente articolo è subor-
dinato, al superamento di una prova attitudinale; le cui 
modalità di svolgimento sono indicate nell’allegato    A   , 
che costituisce parte integrante del presente decreto.   

  Art. 3.

     La prova attitudinale verterà sulle seguenti materie 
(scritte e orali): 1) Tecnologia meccanica, 2) Costruzioni 
di macchine, 3) Impianti termoidraulici; (e solo orali), 4) 
Impianti chimici, 5) Impianti industriali.   
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  Art. 5.
     La richiesta di riconoscimento al fi ne della iscrizione 

nella sezione A settore dell’informazione è respinta. 
 Roma, 1° marzo 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   
  

  ALLEGATO  A 
       a)   Prova attitudinale: il candidato dovrà presentare al Consiglio 

nazionale domanda in carta legale, allegando la copia autenticata del 
presente decreto. Detta prova è volta ad accertare la conoscenza delle 
materie indicate nel testo del decreto, si compone di un esame scritto e 
un esame orale da svolgersi in lingua italiana. L’esame scritto: consiste 
nella redazione di progetti integrati assistiti da relazioni tecniche con-
cernenti le materie individuate nel precedente art. 3. L’esame orale: con-
siste nella discussione di brevi questioni tecniche vertenti sulle materie 
indicate nel precedente art. 3 ed altresì sulle conoscenze di deontologia 
professionale del candidato. A questo secondo esame il candidato potrà 
accedere solo se abbia superato, con successo, quello scritto.   

  10A03555

    DECRETO  1° marzo 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Rodrigues Duarte Magda Ale-
xandra, di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in 
Italia della professione di assistente sociale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 - relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Vista l’istanza della sig.ra Rodrigues Duarte Magda 
Alexandra, nata a Coimbra (Portogallo) il 19 settembre 
1981, cittadina portoghese, diretta ad ottenere, ai sen-
si dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, il ri-
conoscimento del titolo professionale portoghese ai fi ni 
dell’accesso all’albo degli «assistenti sociali» sezione B e 
l’esercizio in Italia della omonima professione; 

 Considerato che ha conseguito un titolo accademico 
quinquennale di «Licenciata em Servico Social» conse-
guito presso l’«Instituto Superior Miguel Torga» di Ma-
drid nel giugno 2006; 

 Ritenuto pertanto che detto titolo è condizione neces-
saria e suffi ciente ai fi ni dell’esercizio della professione 
in Portogallo; 

 Rilevato che la richiedente abbia una formazione ac-
cademico-professionale completa ai fi ni dell’esercizio 
in Italia della professione di «assistente sociale» - se-
zione B dell’albo, non è necessario applicare misure 
compensative; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 29 gennaio 2010; 

 Visto il conforme parere scritto del rappresentante del 
Consiglio nazionale dell’ordine degli assistenti sociali; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Rodrigues Duarte Magda Alexandra, nata a 
Coimbra (Portogallo) il 19 settembre 1981, cittadina por-
toghese, è riconosciuto il titolo di «Licenciata em Servico 
Social» quale titolo valido per l’iscrizione nella sezione 
B dell’albo degli «assistenti sociali» e l’esercizio in Italia 
della omonima professione. 

 Roma, 1º marzo 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A03569

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  8 marzo 2010 .

      Inserimento fasce di prezzo, nuovo condizionamento, 
iscrizione, cambio di denominazione e radiazione nella ta-
riffa di vendita di alcune marche di tabacco lavorato.    

     IL DIRETTORE PER LE ACCISE
   DELL’AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO  

 Vista la legge 17 luglio 1942, n. 907, sul monopolio dei 
sali e dei tabacchi, e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 13 luglio 1965, n. 825, concernente il 
regime di imposizione fi scale dei prodotti oggetto di mo-
nopolio di Stato, e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 10 dicembre 1975, n. 724, che reca dispo-
sizioni sulla importazione e commercializzazione all’in-
grosso dei tabacchi lavorati, e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 13 maggio 1983, n. 198, sull’adegua-
mento alla normativa comunitaria della disciplina con-
cernente i monopoli del tabacco lavorato e dei fi ammiferi; 

 Vista la legge 7 marzo 1985, n. 76, e successive modifi -
cazioni, concernente il sistema di imposizione fi scale sui 
tabacchi lavorati; 

 Visto il decreto ministeriale 22 febbraio 1999, n. 67, 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, regolamento 
recante norme concernenti l’istituzione ed il regime dei 
depositi fi scali e la circolazione nonché le attività di ac-
certamento e di controllo delle imposte riguardante i ta-
bacchi lavorati; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, recante norme generali sull’or-
dinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche; 
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 Visto il decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 184, recante l’attuazione della direttiva 2001/37/CE in materia di 
lavorazione, presentazione e vendita dei prodotti del tabacco; 

 Considerato che l’inserimento in tariffa dei prodotti soggetti ad accisa e le sue variazioni sono disciplinati dalla 
citata legge 13 luglio 1965, n. 825, e successive modifi cazioni, e sono effettuati in relazione ai prezzi richiesti dai 
fornitori, secondo le ripartizioni di cui alla tabella    A)   , allegata al decreto direttoriale 1° luglio 2009, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 161 del 14 luglio 2009, alle tabelle B e D, allegate al decreto direttoriale 19 dicembre 2001 e 
successive integrazioni, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 1 del 2 gennaio 2002 e alla tabella C, allegata al decreto 
direttoriale 25 ottobre 2005, e successive integrazioni, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 255 del 2 novembre 2005; 

 Viste le istanze con le quali le Società JT International Italia S.r.l., British American Tobacco Italia S.p.a., Ma-
nifatture Sigaro Toscano S.p.a., Gutab Trading S.r.l., Imperial Tobacco Italia S.r.l., Cigars & Tobacco Italy S.r.l., 
B.L.S. S.r.l. e Diadema S.p.a., hanno chiesto l’iscrizione nella tariffa di vendita di alcune marche di tabacchi lavorati, 
le istanze con le quali la Diadema S.p.a., la Trading Consultoria Internacional S.L. e la Imperial Tobacco Italia S.r.l. 
hanno richiesto di modifi care la denominazione di alcune marche di tabacchi lavorati nonché l’istanza con la quale la 
Diadema S.p.a. ha richiesto la radiazione dalla tariffa di vendita al pubblico di una marca di sigari naturali; 

 Considerato che occorre inserire nelle tabelle B - sigari e sigaretti, allegate al citato decreto direttoriale 19 di-
cembre 2001, e successive integrazioni, due prezzi per Kg convenzionale richiesti per l’iscrizione in tariffa di prodotti 
dalle Società Diadema S.p.a. e Manifatture Sigaro Toscano S.p.a., e che occorre inserire un nuovo condizionamento di 
sigari, richiesto per l’iscrizione in tariffa dalla Società Cigars & Tobacco Italy S.r.l., nell’art. 2, primo comma, lettera 
  c)   del decreto direttoriale 22 febbraio 2002; 

 Considerato, inoltre, che occorre procedere, in conformità alle richieste inoltrate dalle Società suindicate, ai sensi 
dell’art. 2 della legge 13 luglio 1965, n. 825, all’inserimento di alcune marche di tabacchi lavorati nella tariffa di ven-
dita di cui alla tabella    A)   , allegata al decreto direttoriale 1° luglio 2009, alla tabella    B)    allegata al decreto direttoriale 
19 dicembre 2001 e successive integrazioni e alla tabella    C)    allegata al decreto direttoriale 25 ottobre 2005 e succes-
sive integrazioni, nonché alla modifi ca della denominazione ed alla radiazione nella tariffa di vendita al pubblico di 
alcune marche di tabacchi lavorati; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Nelle tabelle B - sigari e sigaretti, allegate al decreto direttoriale 19 dicembre 2001, e successive integrazioni, 

sono inseriti i seguenti prezzi per kg convenzionale con le seguenti ripartizioni:  

  

TABELLA B 
    SIGARI 

QUOTA 
FORNITORE 

IMPORTO SPETTANTE AL 
RIVENDITORE 

(AGGIO)

IMPOSTA SUL 
VALORE AGGIUNTO 

IMPOSTA DI 
CONSUMO

TARIFFA DI 
VENDITA AL 
PUBBLICO

1.202,97 239,00 398,33 549,70 2.390,00

SIGARETTI

QUOTA 
FORNITORE 

IMPORTO SPETTANTE AL 
RIVENDITORE 

(AGGIO)

IMPOSTA SUL 
VALORE AGGIUNTO 

IMPOSTA DI 
CONSUMO

TARIFFA DI 
VENDITA AL 
PUBBLICO

42,78 8,50 14,17 19,55 85,00
    

  Art. 2.
     Nell’art. 2, primo comma, lettera   c)   del decreto direttoriale 22 febbraio 2002, come modifi cato dall’art. 1 del 

decreto direttoriale 31 ottobre 2008, è aggiunto il condizionamento in scatola o involucro da 48 pezzi.   

  Art. 3.
      Le marche di tabacchi lavorati di seguito indicate sono inserite nelle seguenti tabelle di ripartizione, in relazione 

ai rispettivi prezzi di vendita richiesti dai fornitori:  
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SIGARETTE
(TABELLA A) 

MARCA Confezione Mg/ Mg/ 
Mg/

monossido Euro/Kg Euro/
nicotina catrame di carbonio convenzionale confezione

CAMEL ICON BLUE astuccio da 20 pezzi 0,60 7,00 8,00 195,00 3,90
CAMEL ICON FILTERS astuccio da 20 pezzi 0,70 9,00 10,00 195,00 3,90
CAMEL ICON SILVER astuccio da 20 pezzi 0,30 4,00 4,00 195,00 3,90
PALL MALL POCKET EDITION 
BLACK 20'S astuccio da 20 pezzi 0,60 7,00 8,00 190,00 3,80

PALL MALL POCKET EDITION 
GREEN 20'S astuccio da 20 pezzi 0,60 7,00 8,00 190,00 3,80

PALL MALL POCKET EDITION 
ORANGE 20'S astuccio da 20 pezzi 0,60 7,00 8,00 190,00 3,80

PALL MALL POCKET EDITION 
PINK 20'S astuccio da 20 pezzi 0,60 7,00 8,00 190,00 3,80

PALL MALL POCKET EDITION 
PURPLE 20'S astuccio da 20 pezzi 0,60 7,00 8,00 190,00 3,80

PALL MALL POCKET EDITION 
TURQUOISE 20'S astuccio da 20 pezzi 0,60 7,00 8,00 190,00 3,80

PALL MALL POCKET EDITION 
WHITE 20'S astuccio da 20 pezzi 0,60 7,00 8,00 190,00 3,80

PETER STUYVESANT BLUE 100'S astuccio da 20 pezzi 0,40 4,00 4,00 190,00 3,80

SIGARI E SIGARETTI
(TABELLA B) 

Euro/Kg Euro/ MARCA  Confezione convenzionale Confezione 
SIGARI NATURALI 
CICERO XXL ROBUSTO CONNECTICUT da 1 pezzo 760,00 3,80
CICERO XXL TORPEDO CONNECTICUT da 1 pezzo 780,00 3,90
CUMPAY CHURCHILL da 25 pezzi 1.440,00 180,00
CUMPAY CORONA da 25 pezzi 1.100,00 137,50
CUMPAY PIRAMIDE da 25 pezzi 1.300,00 162,50
CUMPAY ROBUSTO da 25 pezzi 1.200,00 150,00
CUMPAY SHORT da 20 pezzi 1.040,00 104,00
CUMPAY VOLCAN da 20 pezzi 1.440,00 144,00
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SIGARI NATURALI Euro/Kg Euro/ 
Confezione convenzionale Confezione 

FDS FAGOT CORONA da 10 pezzi 110,00 5,50
FLOR DE SELVA BARROCO da 20 pezzi 1.400,00 140,00
FLOR DE SELVA BARROCO MADURO 1989 da 20 pezzi 1.500,00 150,00
MACANUDO 1968 GIGANTE da 1 pezzo 1.900,00 9,50
MACANUDO 1968 ROTHSCHILD da 1 pezzo 1.500,00 7,50
MACANUDO 1968 TITAN da 1 pezzo 1.600,00 8,00
MACANUDO GOLD LABEL COURT da 5 pezzi 960,00 24,00
MONTECRISTO REPLICA 2009 da 50 pezzi 10.000,00 2.500,00
NUB CAMEROON 358 da 24 pezzi 1.300,00 156,00
NUB CONNECTICUT 358 da 24 pezzi 1.500,00 180,00
NUB SUN GROWN 358 da 24 pezzi 1.500,00 180,00
OLIVA SERIE G BELICOSO CAMEROON da 25 pezzi 1.200,00 150,00
OLIVA SERIE G CAMEROON da 5 pezzi 560,00 14,00
OLIVA SERIE G ROBUSTO CAMEROON da 25 pezzi 1.100,00 137,50
OLIVA SERIE G SPECIAL G CAMEROON da 48 pezzi 850,00 204,00
OLIVA SERIE O HABANO da 5 pezzi 560,00 14,00
OLIVA SERIE O NUMBER 4 da 30 pezzi 1.000,00 150,00
OLIVA SERIE O PERFECTO da 20 pezzi 1.650,00 165,00
OLIVA SERIE O ROBUSTO da 20 pezzi 1.280,00 128,00
OLIVA SERIE V BELICOSO da 24 pezzi 1.600,00 192,00
OLIVA SERIE V DOUBLE ROBUSTO da 24 pezzi 1.600,00 192,00
OLIVA SERIE V TORPEDO da 24 pezzi 1.950,00 234,00
PEDRONI PIÑA COLADA da 2 pezzi 100,00 1,00
PEDRONI VANILLA ICE da 2 pezzi 100,00 1,00
ROMEO Y JULIETA SHORT CHURCHILLS ED.GIARA CERAMICA da 25 pezzi 2.390,00 298,75
TOSCANELLO AROMA ANICE 1 SIGARO AMMEZZATO da 1 pezzo 100,00 0,50
TOSCANELLO AROMA CAFFE' 1 SIGARO AMMEZZATO da 1 pezzo 100,00 0,50
TOSCANELLO AROMA FONDENTE 1 SIGARO AMMEZZATO da 1 pezzo 100,00 0,50
TOSCANELLO AROMA GRAPPA 1 SIGARO AMMEZZATO da 1 pezzo 100,00 0,50
TOSCANO ANTICA RISERVA 4 SIGARI da 4 pezzi 450,00 9,00
VZ FAGOT ROBUSTO da 10 pezzi 120,00 6,00
VZ FAGOT V5 da 10 pezzi 100,00 5,00
VZ FAGOT V6 da 10 pezzi 120,00 6,00
SIGARETTI ALTRI 
M - CARIBBEAN DREAM da 8 pezzi            85,00            1,70 
M - CARIBBEAN DREAM DUO da 2 pezzi            20,00             0,10 
M - RED PASSION da 8 pezzi            85,00            1,70 
M - RED PASSION DUO da 2 pezzi            20,00          0,10 
M - VANILLA TWIST da 8 pezzi            85,00            1,70 
M - VANILLA TWIST DUO da 2 pezzi            20,00          0,10 
M - WHITE SENSE da 8 pezzi            85,00           1,70 
M - WHITE SENSE DUO da 2 pezzi            20,00             0,10 
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TRINCIATI 
(TABELLA C) 

Euro/Kg Euro/ MARCA  Confezione convenzionale Confezione 
TRINCIATI PER SIGARETTE 
LOOK OUT TUBING BLEND da 30 grammi            95,00          2,85 
SOUL da 40 grammi 85,00 3,40
TRINCIATI PER PIPA 
PETERSON 3P' PERFECT PLUG da 50 grammi 400,00 20,00
SAMUEL GAWITH SCOTCH CUT MIXTURE da 50 grammi 360,00 18,00     

  Art. 4.

      La denominazione delle seguenti marche di tabacco lavorato è così modifi cata:  

  

Sigarette 
DA        A 

GITANES CAPORAL BOUT FILTRE GITANES FILTRE 
GITANES CAPORAL GITANES

Sigari naturali 

HABANOS SELECCION PIRAMIDES SELECCION PIRAMIDES
HABANOS SELECCION ROBUSTOS SELECCION ROBUSTOS 

Trinciati per pipa 

NAKHLA ROSA NAKHLA ROSE 
NAKHLA VANIGLIA EL NAKHLA VANILLA 
NAKHLA MELONE EL NAKHLA MELON 

    

  Art. 5.

     La seguente marca di sigari naturali è radiata dalla tariffa di vendita al pubblico: HABANOS X FESTIVAL 2008 
- Confezione da 10 pezzi. 

 Il presente decreto è trasmesso alla Corte dei conti per la registrazione e le relative disposizioni si applicano a 
decorrere dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 marzo 2010 

  Il direttore per le accise: RISPOLI   

  Registrato alla Corte dei conti il 16 marzo 2010

Uffi cio controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 1 Economia e fi nanze, foglio n. 261

  10A03900
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  23 febbraio 2010 .

      Riconoscimento dell’idoneità al centro «Agenzia Regio-
nale per lo Sviluppo e l’Innovazione nel settore Agricolo-
Forestale - ARSIA», in Firenze, ad effettuare prove uffi ciali 
di campo, fi nalizzate alla produzione di dati di effi cacia.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE, DELLE INFRASTRUTTURE E DEI SERVIZI 

 Visto il decreto legislativo del 17 marzo 1995, n. 194 
che, in attuazione della direttiva 91/414/CEE, disciplina 
l’immissione in commercio dei prodotti fi tosanitari; 

 Visti in particolare i commi 5, 6, 7 e 8 dell’art. 4 del 
predetto decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità del 28 settem-
bre 1995 che modifi ca gli allegati II e III del suddetto 
decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto interministeriale 27 novembre 
1996 che, in attuazione del citato decreto legislativo 
n. 194/1995, disciplina i principi delle buone pratiche per 
l’esecuzione delle prove di campo e defi nisce i requisiti 
necessari al riconoscimento uffi ciale dell’idoneità a con-
durre prove di campo fi nalizzate alla registrazione dei 
prodotti fi tosanitari; 

 Visto il decreto ministeriale 29 gennaio 1997 con 
il quale è stato istituito il Comitato consultivo tecnico-
scientifi co «prove sperimentali di campo» con il compito 
di valutare le istanze di riconoscimento di cui sopra; 

 Visto il decreto di riconoscimento al Centro «Agen-
zia Regionale per lo Sviluppo e l’innovazione nel setto-
re Agricolo-Forestale - ARSIA», con sede legale in via 
Pietrapiana, 30 - 50121 Firenze, dell’idoneità a condur-
re prove uffi ciali di campo con prodotti fi tosanitari prot. 
n. 30454 del 3 ottobre 2005; 

 Visto l’esito favorevole della verifi ca della conformità 
ad effettuare prove di campo a fi ni registrativi, fi nalizza-
te alla produzione di dati di effi cacia di prodotti fi tosani-
tari effettuata in data 3 dicembre 2008 presso il Centro 
«Agenzia Regionale per lo Sviluppo e l’innovazione nel 
settore Agricolo-Forestale - ARSIA» - Firenze; 

 Visto il parere favorevole del Comitato consultivo 
tecnico-scientifi co «prove sperimentali di campo» del 
6 aprile 2009; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. Il Centro «Agenzia Regionale per lo Sviluppo e l’in-
novazione nel settore Agricolo-Forestale - ARSIA», con 
sede legale in via Pietrapiana, 30 – 50121 Firenze, è rico-
nosciuto idoneo a proseguire nelle prove uffi ciali di cam-

po con prodotti fi tosanitari volte ad ottenere le seguenti 
informazioni:  

 effi cacia dei prodotti fi tosanitari (di cui all’Allegato 
III, punto 6.2 del decreto legislativo n. 194/1995); 

 informazioni sulla comparsa o eventuale sviluppo di 
resistenza (di cui all’Allegato III, punto 6.3 del decreto 
legislativo n. 194/1995); 

 incidenza sulla resa quantitativa e/o qualitativa (di 
cui all’Allegato III, punto 6.4 del decreto legislativo 
n. 194/1995); 

 fi totossicità nei confronti delle piante e prodotti ve-
getali bersaglio (di cui all’Allegato III, punto 6.5 del de-
creto legislativo n. 194/1995); 

 osservazioni riguardanti gli effetti collaterali inde-
siderabili (di cui all’Allegato III, punto 6.6 del decreto 
legislativo n. 194/1995). 

  Detto riconoscimento riguarda le prove di campo di 
effi cacia di prodotti fi tosanitari nei seguenti settori di 
attività:  

 colture arboree; 
 colture erbacee; 
 colture forestali; 
 colture ornamentali; 
 colture orticole; 
 diserbo; 
 entomologia; 
 nematologia; 
 patologia vegetale; 
 zoologia agraria; 
 vertebrati dannosi.   

  Art. 2.
     1. Il mantenimento dell’idoneità di cui all’articolo 

precedente è subordinato alla verifi ca in loco del posses-
so dei requisiti prescritti, da parte degli ispettori iscritti 
nell’apposita lista nazionale di cui all’art. 4, comma 8, del 
citato decreto legislativo n. 194/1995. 

 2. Il Centro «Agenzia Regionale per lo Sviluppo e 
l’innovazione nel settore Agricolo-Forestale - ARSIA» è 
tenuto a comunicare, in tempo utile, a questo Ministero 
l’indicazione precisa delle tipologie delle prove che andrà 
ad eseguire, nonché la loro localizzazione territoriale. 

 3. Il citato Centro è altresì tenuto a comunicare ogni 
eventuale variazione che interverrà rispetto a quanto dallo 
stesso dichiarato nell’istanza di riconoscimento, nonché a 
quanto previsto dal presente decreto.   

  Art. 3.
     1. Il presente decreto ha la validità di mesi 24 dalla data 

di ispezione effettuata il 3 dicembre 2008. 
 2. Il Centro «Agenzia Regionale per lo Sviluppo e l’in-

novazione nel settore Agricolo-Forestale - ARSIA», qua-
lora intenda confermare o variare gli ambiti operativi di 
cui al presente decreto, potrà inoltrare apposita istanza, 
almeno sei mesi prima della data di scadenza, corredata 
dalla relativa documentazione comprovante il possesso 
dei requisiti richiesti. 
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 Il presente decreto sarà inviato all’organo di controllo 
per la registrazione e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 febbraio 2010 

 Il direttore generale: BLASI   

  10A03565

    DECRETO  26 febbraio 2010 .

      Reiscrizione di varietà di specie di piante ortive iscritte
al relativo registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE, DELLE INFRASTRUTTURE E DEI SERVIZI 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na dell’attività sementiera ed in particolare l’art. 19 che 
prevede l’istituzione, per ciascuna specie di coltura, dei 
registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’identifi -
cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 otto-
bre 1973, n. 1065, concernente la disciplina della produ-
zione e del commercio delle sementi; 

 Vista la legge 20 aprile 1976, n. 195, che modifi ca ed 
integra la citata legge n. 1096/1971, ed in particolare gli 
articoli 4 e 5 che prevedono la suddivisione dei registri 
di varietà di specie di piante ortive e la loro istituzione 
obbligatoria; 

 Visto il decreto ministeriale 17 luglio 1976, che istitui-
sce i registri delle varietà di specie di piante ortive; 

 Visti i decreti ministeriali del 30 gennaio 2008 (n. 2325) 
e del 27 marzo 2006 (n. 31565) con i quali sono state 
cancellate, dal registro nazionale delle varietà di specie 
di piante ortive, le varietà indicate all’art. 1 del presente 
dispositivo per mancata presentazione delle relative do-
mande di rinnovo dell’iscrizione; 

 Considerato che la Commissione sementi, di cui 
all’art. 19 della citata legge n. 1096/1971, nella riunione 
del 27 gennaio 2010 ha disposto la reiscrizione, nel rela-
tivo registro nazionale delle varietà di specie di piante or-
tive, della varietà indicate all’art. 1 del presente decreto; 

 Ritenuto che non sussistono motivi ostativi all’accogli-
mento delle proposte sopramenzionate; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particola-
re l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 lu-
glio 2009, n. 129, concernente il Regolamento di organiz-
zazione del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Ai sensi dell’art. 17 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, le sotto elencate va-
rietà, precedentemente cancellate con i decreti ministe-
riali del 30 gennaio 2008 (n. 2325) e del 27 marzo 2006 
(n. 31565) dal registro delle varietà di specie di piante 
ortive le cui sementi possono essere certifi cate in quanto 
«sementi di base» o «sementi certifi cate» o controllate in 
quanto «sementi standard», per mancata presentazione 
della domanda di rinnovo, sono nuovamente iscritte nel 
registro suddetto fi no alla fi ne del decimo anno civile suc-
cessivo a quello della reiscrizione medesima.   

 Codice 
SIAN  Specie   Varietà   Responsabile della conservazione 

in purezza 

 Pomo-
doro  2056   Red 

Magic  
  Azienda agricola Farao di 
Renato Faraone Mennella 

 Pomo-
doro  2054   Baby 

Doc  
  Azienda agricola Farao di 
Renato Faraone Mennella 

 Pomo-
doro  2052    Buono-

peel  
  Azienda agricola Farao di 
Renato Faraone Mennella 

 Fagiolo 
nano  931   Giulia    C.R.A. - Istituto sperimen-

tale per l’orticoltura 

 Fagiolo 
nano   944  

 Mon-
tal-

bano  
  C.R.A. - Istituto sperimen-
tale per l’orticoltura 

 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 febbraio 2010 

 Il direttore generale: BLASI   

      __________

AVVERTENZA:  
  Il presente atto non  è soggetto al visto di controllo preventivo di 

legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 38/1998.    

  10A03566

    DECRETO  3 marzo 2010 .

      Riconoscimento come organizzazione di produttori nel 
settore della pesca alla «Organizzazione produttori della pe-
sca San Basso Società cooperativa», in Termoli.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il regolamento (CE) 104/2000 del Consiglio 
dell’Unione europea del 17 dicembre 1999, relativo 
all’organizzazione comune dei mercati nel settore dei 
prodotti della pesca e dell’acquacoltura, in particolare gli 
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articoli 5 e 6 relativi alle condizioni, concessione e revoca 
del riconoscimento delle organizzazioni di produttori; 

 Visto il regolamento (CE) 2318/2001 della Commis-
sione europea del 29 novembre 2001, relativo alle moda-
lità di applicazione del regolamento 104/2000 per quanto 
concerne il riconoscimento delle organizzazioni di pro-
duttori della pesca; 

 Viste le istanze in data 28 febbraio 2009 e 11 maggio 
2009 con le quali la «Organizzazione di produttori della 
pesca San Basso Società cooperativa» con sede a Termo-
li ha chiesto, ai sensi del regolamento (CE) 104/2000, il 
riconoscimento come organizzazione di produttori della 
pesca per le specie indicate nelle istanze stesse; 

 Considerato che la suddetta organizzazione risulta 
essere regolarmente costituita con atto in data 12 aprile 
2008, repertorio n. 77552 per Notaio Vincenzo Greco di 
Termoli; 

 Visti gli atti dai quali risulta che la «Organizzazione 
di produttori della pesca San Basso Società cooperativa» 
con sede a Termoli risponde ai requisiti di operatività 
stabiliti dagli articoli 5 e 6 del regolamento 104/2000 e 
dall’art. 1 del regolamento 2318/2001; 

 Visto il parere favorevole in data 23 luglio 2009 espres-
so dalla Capitaneria di porto di Termoli ai fi ni del ricono-
scimento della suddetta organizzazione di produttori; 

 Visto il decreto 30 aprile 2009, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana il 25 maggio 2009, 
n. 119, recante delega al Sottosegretario di Stato, On.le 
Antonio Buonfi glio, relativamente alla pesca, all’acqua-
coltura ed alla tutela delle risorse marine viventi; 

 Sentita la Commissione consultiva centrale per la pesca 
e l’acquacoltura che, nella seduta del 21 dicembre 2009 
ha espresso, all’unanimità, parere favorevole al ricono-
scimento della suddetta organizzazione di produttori; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È riconosciuta ai fi ni del regolamento (CE) 104/2000 

articoli 5 e 6 e del regolamento (CE) 2318/2001, nonché 
a tutti gli effetti eventuali conseguenti a norma di legge, 
l’organizzazione di produttori denominata «Organizza-
zione di produttori della pesca San Basso Società coope-
rativa» con sede a Termoli, per le seguenti specie ittiche: 
alici, busbane, calamari, cannolicchi, cefali, cozze, denti-
ci, gallinelle, gamberi rosa, mazzancolle, gamberi rossi, 
granchi, gronchi, lumachine, lanzardi, merluzzi, mor-
more, moscardini, moli, orate, rombi, pannocchie, polpi, 
razze, rane pescatrici, saraghi, sarde, scampi, sciabole, 
seppie, sgombri, sogliole, spigole, suri, tonnetti, totani, 
triglie, vongole, zanchette. 

 Il presente provvedimento è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 marzo 2010 

 
    p.      Il Ministro

Il Sottosegretario di Stato   
   BUONFIGLIO    

  10A03570

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  11 marzo 2010 .

      Norme sull’affl usso e circolazione dei veicoli sull’isola
di Ischia.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto l’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285 come modifi cato con decreto legislativo 10 set-
tembre 1993, n. 360, concernente limitazioni all’affl usso 
ed alla circolazione stradale nelle piccole isole dove si 
trovano comuni dichiarati di soggiorno o di cura; 

 Vista la circolare n. 5222 dell’8 settembre 1999 con 
la quale sono state dettate le istruzioni relative all’appli-
cazione del summenzionato art. 8 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285; 

 Considerato che ai sensi del predetto articolo spetta al 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le re-
gioni e i comuni interessati, la facoltà di vietare nei mesi 
di più intenso movimento turistico, l’affl usso e la circola-
zione nelle piccole isole di veicoli appartenenti a persone 
non facenti parte della popolazione stabile; 

 Vista la delibera di Giunta Comunale del Comune di 
Ischia in data 3 novembre 2009, n 264, concernente il 
divieto di affl usso e di circolazione sull’Isola di Ischia, 
degli autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori, appartenenti 
a persone residenti nel territorio della Regione Campania; 

 Vista la delibera della giunta comunale del comune di 
Lacco Ameno in data 3 febbraio 2010, n. 5, concernente 
il divieto di affl usso e di circolazione sull’isola di Ischia, 
degli autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori, appartenenti 
a persone residenti nel territorio della Regione Campania; 

 Vista la delibera della Giunta Comunale del Comune di 
Casamicciola Terme in data 9 febbraio 2010, n. 15 con-
cernente il divieto di affl usso e di circolazione sull’isola 
di Ischia degli autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori ap-
partenenti a persone residenti nel territorio della Regione 
Campania; 

 Vista la delibera della Giunta Comunale del Comune 
di Forio in data 5 febbraio 2010, n. 27, concernente il 
divieto di affl usso e di circolazione sull’isola di Ischia de-
gli autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori appartenenti a 
persone residenti nel territorio della Regione Campania; 

 Vista la delibera della Giunta Comunale del Comune 
di Barano d’Ischia in data 19 febbraio 2010, n. 28, con-
cernente il divieto di affl usso e di circolazione sull’Iso-
la di Ischia degli autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori 
appartenenti a persone residenti nel territorio della Re-
gione Campania con esclusione di quelli appartenenti ai 
residenti nella Regione Campania che dimostrino di sog-
giornare almeno 15 giorni in casa privata con regolare 
contratto di affi tto o 7 giorni in un albergo del Comune di 
Barano d’Ischia, limitatamente ad un solo autoveicolo per 
ciascun nucleo familiare; 

 Vista la delibera della giunta comunale del comune di 
Serrara Fontana in data 12 novembre 2009, n. 114, con la 
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quale il Comune stesso formula le proprie proposte circa 
il divieto di affl usso e di circolazione sull’Isola di Ischia 
degli autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori appartenenti 
a persone residenti nel territorio della Regione Campa-
nia con esclusione di quelli appartenenti ai residenti nella 
Regione Campania che dimostrino di soggiornare almeno 
15 giorni in casa privata con regolare contratto di affi tto 
o 15 giorni in un albergo del Comune di Serrara Fontana, 
limitatamente ad un solo autoveicolo per ciascun nucleo 
familiare; 

 Vista la nota n. 63 del 29 settembre 2009 e la nota di 
sollecito n. 7666 del 28 gennaio 2010, con le quali si ri-
chiedeva all’Azienda Autonoma di cura, soggiorno e tu-
rismo delle Isole di Ischia e di Procida ed alla Regione 
Campania, l’emissione del parere di competenza; 

 Vista la nota della Prefettura di Napoli prot. 0013930 
del 25 febbraio 2010, con la quale si esprime il parere fa-
vorevole al divieto d’imbarco e circolazione nel periodo 
estivo dei veicoli nell’Isola di Ischia; 

 Vista l’ordinanza del Tribunale Amministrativo Regio-
nale per il Lazio - Sez. 3ª - n. 1109 del 18 giugno 1999 che 
considera i soggetti non residenti proprietari di abitazioni 
ubicate nei comuni dell’Isola di Ischia, come facenti parte 
della «popolazione stabile dell’isola stessa»; 

 Vista l’ordinanza del Tribunale Amministrativo Regio-
nale per la Campania Sez. 1ª - n. 2972/2000 del 21 giu-
gno 2000 che ritiene che la soluzione di riduzione dei 
veicoli appartenenti alla popolazione residente, proposta 
dal comune di Barano d’Ischia, in favore di una deroga 
per gli affi ttuari di appartamenti, costituisca un equilibra-
to contemperamento degli interessi di sicurezza stradale e 
di promozione turistica; 

 Ritenuto opportuno adottare i richiesti provvedimenti 
restrittivi della circolazione stradale per le ragioni espres-
se nei succitati atti; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Divieto    

     Dal 1° aprile 2010 al 30 settembre 2010 sono vietati 
l’affl usso e la circolazione sull’Isola di Ischia, comuni di 
Casamicciola Terme, Barano d’Ischia, Serrara Fontana, 
Forio, Ischia e Lacco Ameno, degli autoveicoli, motovei-
coli e ciclomotori, appartenenti a persone residenti nel 
territorio della regione Campania o condotti da persone 
residenti sul territorio della Regione Campania con esclu-
sione di quelli appartenenti a persone facenti parte della 
popolazione stabile dell’Isola.   

  Art. 2.
      Divieto    

     Nel medesimo periodo il divieto di cui all’art. 1 è este-
so agli autoveicoli di massa complessiva a pieno carico 
superiore a 26 t, anche se circolanti a vuoto, apparte-
nenti a persone non residenti nel territorio della Regione 
Campania.   

  Art. 3.
      Deroghe    

      Nel periodo e nei comuni di cui all’art. 1 è concessa 
deroga al divieto per i veicoli appresso elencati:  

   a)   autoambulanze, veicoli delle forze dell’ordine e 
carri funebri; 

   b)   veicoli per il trasporto di cose di portata inferiore 
a 13,5 t limitatamente alle giornate dal lunedì al venerdì, 
purché non festive. Tale limitazione non sussiste per i vei-
coli che trasportano generi di prima necessità e soggetti a 
facile deperimento, farina, farmaci, generi di lavanderia, 
quotidiani e periodici di informazione o bagagli al seguito 
di comitive turistiche provenienti con voli charter muniti 
della certifi cazione dell’agenzia di viaggio e veicoli per il 
trasporto di cose di qualsiasi portata, adibiti a trasporto di 
carburante e di rifi uti; 

   c)   autoveicoli al servizio delle persone invali-
de, purché muniti dell’apposito contrassegno previsto 
dall’art. 381 del decreto del Presidente della Repubblica 
16 dicembre 1992, n. 495, rilasciato da una competente 
autorità italiana o estera; 

   d)   autoveicoli per il trasporto di artisti e attrezzature 
per occasionali prestazioni di spettacolo, per convegni, 
manifestazioni culturali, fi ere e mercati. Il permesso di 
sbarco verrà concesso dall’Amministrazione Comunale 
interessata, di volta in volta, secondo le necessità; 

   e)   autobus di lunghezza superiore a 7,5 metri e au-
tocaravan che dovranno sostare, per tutto il tempo della 
permanenza sull’isola, in apposite aree loro destinate e 
potranno essere ripresi solo alla partenza; 

   f)   autoveicoli di proprietà della Amministrazione 
Provinciale di Napoli condotti dagli agenti di vigilanza 
venatoria e per il servizio di viabilità, autoveicoli di pro-
prietà dell’Osservatorio Vesuviano – Istituto Nazionale 
Geofi sica e Vulcanologia; 

   g)   veicoli in uso a soggetti che risultino proprietari 
di abitazioni ricadenti nel territorio di uno dei comuni iso-
lani e che, pur non avendo la residenza anagrafi ca, siano 
muniti di apposito contrassegno rilasciato dal Comune sul 
quale è indicata l’ubicazione dell’abitazione di proprietà, 
limitatamente ad un solo veicolo per nucleo familiare; 

   h)   veicoli che trasportano merci ed attrezzature de-
stinate ad ospedali e/o case di cura, sulla base di apposita 
certifi cazione rilasciata dalla struttura sanitaria; 

   i)   veicoli che trasportano esclusivamente veicoli 
nuovi da immatricolare; 

   j)   veicoli, nel numero di uno per ciascun nucleo 
familiare, di persone residenti nel territorio della Regio-
ne Campania che dimostrino di soggiornare per almeno 
quindici giorni in una casa privata, con regolare contratto 
di affi tto, o per sette giorni in un albergo del Comune di 
Barano d’Ischia, alle quali sarà rilasciato apposito bollino 
dalla polizia urbana del suddetto Comune; 

   k)   veicoli, nel numero di uno per ciascun nucleo 
familiare, di persone residenti nel territorio della Regio-
ne Campania che dimostrino di soggiornare per almeno 
quindici giorni in una casa privata, con regolare contratto 
di affi tto, o per quindici giorni in un albergo del Comune 
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di Serrara Fontana, alle quali sarà rilasciata apposita au-
torizzazione dalla polizia urbana del suddetto Comune; 

   l)   autoveicoli di servizio per il trasporto di attrezza-
ture in uso al Servizio Territoriale del Dipartimento Pro-
vinciale dell’ARPAC.   

  Art. 4.
      Sanzioni    

     Chiunque viola i divieti di cui al presente decreto è pu-
nito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 389 a euro 1.559 così come previsto dal 
comma 2 dell’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, con gli aggiornamenti di cui al decreto del Mini-
stro della giustizia in data 17 dicembre 2008.   

  Art. 5.
      Autorizzazioni in deroga    

     Al Prefetto di Napoli è concessa la facoltà, in caso di 
appurata e reale necessità ed urgenza, di concedere ulte-
riori autorizzazioni in deroga al divieto di sbarco sull’Iso-
la di Ischia. Tali autorizzazioni dovranno avere una du-
rata non superiore alle 48 ore di permanenza sull’isola. 
Qualora le esigenze che hanno dato luogo al rilascio di 
tali autorizzazioni non si esaurissero in questo termine 
temporale, le Amministrazioni comunali, in presenza di 
fondati e comprovati motivi possono, con proprio prov-
vedimento, autorizzare per lo stretto periodo necessario, 
un ulteriore periodo di circolazione.   

  Art. 6.
      Vigilanza    

     Il Prefetto di Napoli e le Capitanerie di Porto, ognuno 
per la parte di propria competenza, assicurano l’esecuzio-
ne e l’assidua e sistematica sorveglianza del rispetto dei 
divieti stabiliti con il presente decreto, per tutto il periodo 
considerato. 

 Roma, 11 marzo 2010 

 Il Ministro: MATTEOLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 23 marzo 2010

Uffi cio controllo atti Ministeri delle infrastrutture ed assetto del 
territorio, registro n. 3, foglio n. 127

  10A03878

    DECRETO  11 marzo 2010 .

      Norme sull’affl usso e circolazione dei veicoli sulle Isole 
Tremiti.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto l’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, come modifi cato con decreto legislativo 10 set-
tembre 1993, n. 360, concernente limitazioni all’affl usso 

ed alla circolazione stradale nelle piccole isole dove si 
trovano comuni dichiarati di soggiorno o di cura; 

 Vista la circolare n. 5222 dell’8 settembre 1999, con 
la quale sono state dettate le istruzioni relative all’appli-
cazione del summenzionato art. 8 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285; 

 Considerato che ai sensi del predetto articolo spetta al 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le re-
gioni e i comuni interessati, la facoltà di vietare nei mesi 
di più intenso movimento turistico, l’affl usso e la circola-
zione nelle piccole isole di veicoli appartenenti a persone 
non facenti parte della popolazione stabilmente residente; 

 Vista la delibera della giunta municipale del Comune 
di Isole Tremiti in data 16 ottobre 2009, n. 124; 

 Vista la nota n. 63 del 29 settembre 2009 e la nota di 
sollecito n. 7975 del 29 gennaio 2010, con le quali si 
chiedeva alla Regione Puglia l’emissione del parere di 
competenza; 

 Vista la nota dell’Uffi cio territoriale del governo di 
Foggia protocollo n. 900/10 area III dell’8 febbraio 2010; 

 Vista la nota n. 9870 del 18 febbraio 2010, con la qua-
le l’Uffi cio territoriale del governo di Campobasso ha 
espresso il proprio parere in merito; 

 Ritenuto opportuno adottare i richiesti provvedimenti 
restrittivi della circolazione stradale per le ragioni espres-
se nei succitati atti; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Divieto    

     Dal 1° aprile 2010 al 30 settembre 2010 sono vietati 
l’affl usso e la circolazione nel territorio del Comune di 
Isole Tremiti degli autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori 
appartenenti a persone non facenti parte della popolazio-
ne stabilmente residente nel comune stesso.   

  Art. 2.
      Divieto    

     Nel medesimo periodo il divieto di cui all’art. 1 è este-
so sull’Isola di San Domino a tutti gli autoveicoli di mas-
sa complessiva a pieno carico superiore a 26 t.   

  Art. 3.
      Deroghe    

      Nel periodo di cui all’art. 1 sono concesse deroghe al 
divieto per i seguenti veicoli:  

   a)   autoambulanze e veicoli delle forze dell’ordine; 
   b)   autoveicoli che trasportano invalidi, purché muni-

ti dell’apposito contrassegno previsto dall’art. 381 del de-
creto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 
n. 495, rilasciato da una competente autorità italiana o 
estera; 

   c)   autoveicoli per il trasporto di artisti e attrezzature 
per occasionali prestazioni di spettacolo, per convegni e 
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manifestazioni culturali, previa autorizzazione rilasciata 
dall’amministrazione comunale di volta in volta secondo 
le necessità; 

   d)   autoveicoli adibiti al trasporto di beni di prima 
necessità, previa autorizzazione dell’amministrazione 
comunale.   

  Art. 4.
      Sanzioni    

     Chiunque viola i divieti di cui al presente decreto è pu-
nito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 389 a euro 1.559 così come previsto dal 
comma 2 dell’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, con gli aggiornamenti di cui al decreto del Mini-
stro della giustizia in data 17 dicembre 2008.   

  Art. 5.
      Autorizzazioni in deroga    

     Ai prefetti di Foggia e Campobasso è concessa la fa-
coltà, in caso di appurata e reale necessità ed urgenza, di 
concedere ulteriori autorizzazioni in deroga al divieto di 
sbarco sulle Isole Tremiti.   

  Art. 6.
      Vigilanza    

     I prefetti di Foggia e Campobasso sono incaricati della 
esecuzione e della assidua e sistematica sorveglianza sul 
rispetto dei divieti stabiliti con il presente decreto, per tut-
to il periodo considerato. 

 Roma, 11 marzo 2010 

 Il Ministro: MATTEOLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 23 marzo 2010
Uffi cio controllo atti Ministeri delle infrastrutture ed assetto del territo-

rio, registro n. 3, foglio n. 125

  10A03879

    DECRETO  11 marzo 2010 .

      Limitazioni all’affl usso e alla circolazione dei veicoli 
sull’Isola di Capri ed Anacapri.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto l’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, come modifi cato con decreto legislativo 10 set-
tembre 1993, n. 360, concernente limitazioni all’affl usso 
ed alla circolazione stradale nelle piccole isole dove si 
trovano comuni dichiarati di soggiorno o di cura; 

 Vista la circolare n. 5222 dell’8 settembre 1999, con 
la quale sono state dettate le istruzioni relative all’appli-
cazione del summenzionato art. 8 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285; 

 Considerato che ai sensi del predetto articolo spetta al 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le re-

gioni e i comuni interessati, la facoltà di vietare nei mesi 
di più intenso movimento turistico, l’affl usso e la circola-
zione nelle piccole isole di veicoli appartenenti a persone 
non facenti parte della popolazione stabile; 

 Vista la delibera della giunta del comune di Capri in 
data 13 ottobre 2009, n. 302, concernente il divieto di 
affl usso e di circolazione sull’Isola di Capri, degli auto-
veicoli, motoveicoli e ciclomotori, appartenenti a persone 
non facenti parte della popolazione stabilmente residente 
nei comuni di Capri e di Anacapri, compresi i veicoli ap-
partenenti a proprietari di seconda casa; 

 Vista la delibera della Giunta Comunale di Anacapri in 
data 30 dicembre 2009, n. 182, concernente il divieto di 
affl usso e di circolazione sull’Isola di Capri, degli auto-
veicoli, motoveicoli e ciclomotori, appartenenti a persone 
non facenti parte della popolazione stabilmente residente 
nei comuni di Capri e Anacapri; 

 Vista la deliberazione dell’amministratore dell’azienda 
autonoma di cura, soggiorno e turismo di Capri in data 
5 ottobre 2009, n. 33, concernente il divieto di affl usso 
e di circolazione sull’isola di Capri, degli autoveicoli, 
motoveicoli e ciclomotori, appartenenti a persone non 
facenti parte della popolazione stabilmente residente nei 
comuni di Capri e Anacapri, esclusi i veicoli appartenenti 
ai proprietari di seconda casa limitatamente al comune di 
Anacapri; 

 Vista la nota della Prefettura di Napoli prot. 0013930 
del 25 febbraio 2010, con la quale si esprime parere favo-
revole all’emissione del decreto in questione; 

 Vista la nota n. 63 del 29 settembre 2009 e la nota di 
sollecito n. 7666 del 28 gennaio 2010, con le quali si 
chiedeva alla regione Campania l’emissione del parere di 
competenza; 

 Considerato che il Tribunale amministrativo regionale 
Campania - con ordinanza - Registro generale 3795/99 e 
3796/99 - accoglieva il ricorso del comune di Anacapri, 
riconoscendo valide le motivazioni per la deroga al divie-
to «in riferimento ai soggetti che, sebbene non residenti, 
sono proprietari di seconde case nel territorio comunale 
in quanto facenti parte della popolazione stabile»; 

 Ritenuto opportuno adottare i richiesti provvedimenti 
restrittivi della circolazione stradale per le ragioni espres-
se nei succitati atti; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Divieto    

     Dal 1° aprile 2010 al 1° novembre 2010 e dal 20 di-
cembre 2010 al 7 gennaio 2011, sono vietati l’affl usso e 
la circolazione sull’Isola di Capri degli autoveicoli, moto-
veicoli e ciclomotori, appartenenti a persone non facenti 
parte della popolazione stabilmente residente nei comuni 
di Capri e Anacapri.   
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  Art. 2.

      Deroghe    

      Nel periodo di cui all’art. 1 sono concesse deroghe al 
divieto per i seguenti veicoli:  

    a)   autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori apparte-
nenti a persone facenti parte della popolazione stabile, 
proprietari o che abbiano in godimento abitazioni ubicate 
nei comuni dell’isola, ma non residenti purché iscritti nei 
ruoli comunali della tassa per lo smaltimento dei rifi uti 
solidi urbani. Tale deroga è limitata ad un solo veicolo per 
nucleo familiare e i comuni dell’isola dovranno rilasciare 
un apposito contrassegno per il loro affl usso;  

    b)   autoambulanze per servizio con foglio di accom-
pagnamento, servizi di polizia, carri funebri e veicoli tra-
sporto merci, di qualsiasi provenienza sempre che non 
in contrasto con le limitazioni alla circolazione vigenti 
sulle strade dell’isola e veicoli che trasportano merci ed 
attrezzature destinate ad ospedali, sulla base di apposita 
certifi cazione rilasciata dalla struttura sanitaria;  

    c)   autoveicoli che trasportano invalidi, purché muni-
ti dell’apposito contrassegno previsto dall’art. 381 del de-
creto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 
n. 495, rilasciato da una competente autorità italiana o 
estera;  

    d)   autoveicoli con targa estera, sempre che siano 
condotti dal proprietario o da un componente della fami-
glia del proprietario stesso, purché residenti all’estero, e 
autoveicoli con targa italiana noleggiati presso gli aero-
porti condotti da turisti stranieri;  

    e)   autoveicoli che trasportano materiale occorren-
te per manifestazioni turistiche culturali e sportive, pre-
via autorizzazione rilasciata dal comune di Capri o di 
Anacapri;  

    f)   autoveicoli di proprietà dell’amministrazione 
provinciale di Napoli condotti dagli agenti di vigilanza 
venatoria;  

    g)   autoveicoli di servizio per il trasporto di attrezza-
ture in uso al servizio territoriale del dipartimento provin-
ciale dell’ARPAC.    

  Art. 3.

      Sanzioni    

     Chiunque viola i divieti di cui al presente decreto è pu-
nito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 389 a euro 1.559 così come previsto dal 
comma 2 dell’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, con gli aggiornamenti di cui al decreto del Mini-
stro della giustizia in data 17 dicembre 2008.   

  Art. 4.

      Autorizzazioni in deroga    

     Al Prefetto di Napoli è concessa la facoltà in caso di ap-
purata e reale necessità ed urgenza, di concedere ulteriori 
autorizzazioni in deroga al divieto di sbarco sull’Isola di 
Capri e di circolazione nei comuni di Capri ed Anacapri.   

  Art. 5.

      Vigilanza    

     Il Prefetto di Napoli è incaricato della esecuzione e 
della assidua e sistematica sorveglianza sul rispetto dei 
divieti stabiliti con il presente decreto, per tutto il periodo 
considerato. 

 Roma, 11 marzo 2010 

 Il Ministro: MATTEOLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 23 marzo 2010
Uffi cio controllo atti Ministeri delle infrastrutture ed assetto del territo-

rio, registro n. 3, foglio n. 126

  10A03880

    DECRETO  11 marzo 2010 .

      Limitazioni all’affl usso e alla circolazione dei veicoli 
sull’Isola di Procida.    

     IL MINISTRO    DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI  

 Visto l’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, come modifi cato con decreto legislativo 10 set-
tembre 1993, n. 360, concernente limitazioni all’affl usso 
ed alla circolazione stradale nelle piccole isole dove si 
trovano comuni dichiarati di soggiorno o di cura; 

 Vista la circolare n. 5222 dell’8 settembre 1999, con 
la quale sono state dettate le istruzioni relative all’appli-
cazione del summenzionato art. 8 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285; 

 Considerato che ai sensi del predetto articolo compete 
al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le 
regioni ed i comuni interessati, la facoltà di vietare nei 
mesi di più intenso movimento turistico, l’affl usso e la 
circolazione di veicoli appartenenti a persone non facenti 
parte della popolazione stabile; 

 Vista la delibera della giunta comunale del comune 
di Procida in data 14 gennaio 2010, n. 3, e la nota del-
lo stesso comune di Procida prot. n. 211 del 9 febbraio 
2010 concernenti il divieto di affl usso e di circolazione 
sull’Isola di Procida degli autoveicoli, motoveicoli e ci-
clomotori appartenenti a persone non facenti parte della 
popolazione stabilmente residente sull’isola; 

 Vista la nota n. 63 del 29 settembre 2009 e la nota di 
sollecito n. 7666 del 28 gennaio 2010, con le quali si chie-
deva all’Azienda autonoma di cura, soggiorno e turismo 
delle Isole di Ischia e di Procida e alla Regione Campania 
l’emissione del parere di competenza; 

 Vista la nota della Prefettura di Napoli prot. 0013930 
del 25 febbraio 2010, con la quale si esprime parere favo-
revole all’emissione del decreto; 

 Ritenuto opportuno adottare i richiesti provvedimenti 
restrittivi della circolazione stradale per le ragioni espres-
se nei succitati atti; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
      Divieto    

     Dal 1° aprile 2010 al 26 settembre 2010, dal 30 otto-
bre 2010 al 14 novembre 2010 e dal 21 dicembre 2010 
al 9 gennaio 2011 sono vietati l’affl usso e la circolazione 
sull’Isola di Procida degli autoveicoli, motoveicoli e ci-
clomotori, appartenenti a persone non facenti parte della 
popolazione stabilmente residente sull’isola.   

  Art. 2.
      Autorizzazione in deroga    

      Nel periodo menzionato all’articolo 1 del presente de-
creto, sono concesse autorizzazioni in deroga al divieto 
per i seguenti veicoli:  

   a)   autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori con targa 
estera e autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori di proprie-
tà di soggetti non residenti nella Regione Campania, sem-
pre che siano condotti da persone non residenti in alcun 
comune della Campania che possono sbarcare e circolare 
sull’isola per raggiungere il luogo di destinazione. Essi 
dovranno rimanere in sosta nei luoghi di arrivo o in par-
cheggi privati. Per il libero transito sull’isola dovranno 
munirsi di specifi co abbonamento alle aree di sosta in 
concessione ed esporre apposito contrassegno; 

   b)   autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori appar-
tenenti ai proprietari di abitazioni ubicate nel territorio 
dell’isola che, pur non essendo residenti, risultino iscrit-
ti nei ruoli comunali della tassa per la nettezza urbana e 
possessori di posto auto o contrassegno di cui al punto 
«a»; 

   c)   autoambulanze, veicoli delle forze dell’ordine, 
veicoli tecnici delle aziende erogatrici di pubblici servi-
zi nell’isola, carri funebri e autoveicoli appartenenti al 
servizio ecologico dell’amministrazione provinciale di 
Napoli; 

   d)   autoveicoli che trasportano invalidi, purché muni-
ti dell’apposito contrassegno previsto dall’art. 381 del de-
creto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 
n. 495, rilasciato da una competente autorità italiana o 
estera; 

   e)   autoveicoli che trasportano artisti e materiale oc-
corrente per manifestazioni turistiche, culturali e sporti-
ve, previa autorizzazione rilasciata dall’amministrazione 
comunale; 

   f)   autovetture trainanti caravan o carrelli tenda, non-
ché autocaravan, che in ogni caso dovranno rimanere 
ferme, per tutto il periodo di divieto di cui all’art. 1, nel 
punto in cui hanno effettuato il primo parcheggio dopo 
lo sbarco; 

   g)   veicoli destinati agli approvvigionamenti alimen-
tari che, dal 1° aprile 2010 al 6 aprile 2010, dal 27 aprile 
2010 al 3 maggio 2010 e dal 21 dicembre 2010 al 9 gen-
naio 2011, non devono essere di massa complessiva a pie-
no carico superiore a 3,5 t, ad eccezione di quelli diretti al 
rifornimento degli esercizi commerciali; 

   h)   veicoli adibiti al trasporto di cose di massa com-
plessiva a pieno carico non superiore a 5 t, limitatamente 
ai giorni feriali dal lunedì al venerdì; 

   i)   autoveicoli di servizio per il trasporto di attrezza-
ture in uso al servizio territoriale del Dipartimento pro-
vinciale dell’ARPAC.   

  Art. 3.
      Autorizzazioni in deroga    

     Al Prefetto di Napoli è concessa la facoltà, in caso di 
appurata e reale necessità ed urgenza, di concedere ul-
teriori deroghe al divieto di sbarco e di circolazione 
sull’Isola di Procida.   

  Art. 4.
      Sanzioni    

     Chiunque viola i divieti di cui al presente decreto è pu-
nito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 389 a euro 1.559 così come previsto dal 
comma 2 dell’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, con gli aggiornamenti di cui al decreto del Mini-
stro della giustizia in data 17 dicembre 2008.   

  Art. 5.
      Vigilanza    

     Il prefetto di Napoli è incaricato della esecuzione e 
della assidua e sistematica sorveglianza sul rispetto dei 
divieti stabiliti con il presente decreto, per tutto il periodo 
considerato. 

 Roma, 11 marzo 2010 

 Il Ministro: MATTEOLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 23 marzo 2010

Uffi cio controllo atti Ministeri delle infrastrutture ed assetto del 
territorio, registro n. 3, foglio n. 123

  10A03881

    DECRETO  11 marzo 2010 .

      Norme sull’affl usso e circolazione dei veicoli sulle Isole
di Giglio e di Giannutri.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto l’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, come modifi cato con decreto legislativo 10 set-
tembre 1993, n. 360, concernente limitazioni all’affl usso 
ed alla circolazione stradale nelle piccole isole dove si 
trovano comuni dichiarati di soggiorno o di cura; 

 Vista la circolare n. 5222 dell’8 settembre 1999 con 
la quale sono state dettate le istruzioni relative all’appli-
cazione del summenzionato art. 8 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285; 

 Considerato che ai sensi del predetto articolo spetta al 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le re-
gioni e i comuni interessati, la facoltà di vietare nei mesi 
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di più intenso movimento turistico, l’affl usso e la circola-
zione nelle piccole isole di veicoli appartenenti a persone 
non facenti parte della popolazione stabile; 

 Vista la delibera di giunta comunale del comune 
dell’isola del Giglio n. 12 del 29 gennaio 2010, concer-
nente il divieto di affl usso e di circolazione sull’isola del 
Giglio, dei veicoli appartenenti a persone non facenti par-
te della popolazione stabilmente residente nell’isola del 
Giglio e degli autobus appartenenti ad imprese non aventi 
la sede legale ed amministrativa nell’isola stessa; 

 Vista la nota dell’Uffi cio Territoriale del Governo di 
Grosseto prot. n. 0009078 del 2 marzo 2010 con la quale 
si esprime parere favorevole all’emissione del decreto in 
questione; 

 Vista la nota prot. n. AOO/GRT61707/O/060 del 
4 marzo 2010 con la quale la regione Toscana esprime il 
proprio nulla osta all’emissione del decreto in questione; 

 Ritenuto opportuno adottare i richiesti provvedimenti 
restrittivi della circolazione stradale per le ragioni espres-
se nei succitati atti; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Divieti    

     1. Dal 1° aprile 2010 al 30 settembre 2010, sono vietati 
l’affl usso e la circolazione sull’Isola del Giglio degli au-
tobus appartenenti ad imprese non aventi la sede legale ed 
amministrativa nell’Isola stessa ad esclusione del conces-
sionario che effettua trasporto pubblico locale comunale. 

 2. Dal 2 agosto 2010 al 27 agosto 2010 è, altresì, vie-
tato l’affl usso e la circolazione dei veicoli appartenenti a 
persone non stabilmente residenti nell’Isola del Giglio. 

 3. Dal 1° aprile 2010 al 31 ottobre 2010 è vietato l’af-
fl usso e la circolazione, sull’Isola di Giannutri, dei veicoli 
appartenenti a persone non stabilmente residenti nell’Iso-
la stessa.   

  Art. 2.
      Deroghe    

      1. Per l’Isola del Giglio, nel periodo di cui all’art. 1, 
comma 2, sono concesse deroghe al divieto per i seguenti 
veicoli:  

    a)   veicoli appartenenti a persone stabilmente re-
sidenti, secondo le risultanze degli atti anagrafi ci, con 
esclusione delle persone dimoranti ovvero domiciliate nel 
comune dell’Isola del Giglio;  

    b)   veicoli appartenenti a persone iscritte nei ruoli co-
munali delle imposte di nettezza urbana, previa autorizza-
zione rilasciata dal comune dell’Isola del Giglio;  

    c)   veicoli i cui proprietari possono dimostrare che 
trascorreranno almeno cinque giorni sull’Isola, previa au-
torizzazione rilasciata dal comune dell’Isola del Giglio;  

    d)   veicoli con targa estera;  
    e)   veicoli per trasporto merci, sempre che non siano 

in contrasto con le limitazioni alla circolazione vigente 
sulle strade dell’Isola;  

    f)   autoambulanze, carri funebri, veicoli dei servizi di 
polizia e antincendio;  

    g)   veicoli che trasportano invalidi, purché muniti 
dell’apposito contrassegno previsto dall’art. 381 del de-
creto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 

n. 495, rilasciato da una competente autorità italiana o 
estera;  

    h)   caravan e autocaravan i cui proprietari possono 
dimostrare che trascorreranno con il loro veicolo almeno 
quattro giorni nell’unico campeggio esistente nell’Isola, 
previa autorizzazione rilasciata dal comune dell’Isola del 
Giglio.  

  2. Per l’Isola di Giannutri, nel periodo di cui all’art. 1, 
comma 3, sono concesse deroghe al divieto per i seguenti 
veicoli:  

    a)   veicoli appartenenti a persone stabilmente re-
sidenti, secondo le risultanze degli atti anagrafi ci, con   
  esclusione delle persone dimoranti ovvero domiciliate nel 
Comune di Isola del Giglio - frazione Isola di Giannutri;  

    b)   autoambulanze, carri funebri, veicoli dei servizi 
di polizia ed antincendio;  

    c)   veicoli che trasportano invalidi, purché muniti 
dell’apposito contrassegno previsto dall’art. 381 del de-
creto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 
n. 495, rilasciato da una competente autorità italiana o 
estera;  

    d)   veicoli adibiti al recupero dei R.S.U., e al traspor-
to di materiali classifi cati rifi uti speciali;  

    e)   veicoli adibiti all’approvvigionamento idrico, alla 
manutenzione dell’acquedotto e della rete fognaria, non-
ché al trasporto di gasolio per centrale elettrica.    

  Art. 3.
      Autorizzazioni    

     Le modalità di rilascio delle autorizzazioni da parte del 
comune dell’Isola del Giglio sono stabilite dal comune 
stesso. Al comune del’Isola del Giglio è concessa la fa-
coltà, in caso di appurata e reale necessità ed urgenza, di 
concedere ulteriori autorizzazioni in deroga al divieto di 
sbarco.   

  Art. 4.
      Sanzioni    

     Chiunque viola i divieti di cui al presente decreto, è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da euro 389 a euro 1.559 così come previsto 
dal comma 2 dell’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, con gli aggiornamenti di cui al decreto del 
Ministro della giustizia in data 17 dicembre 2008.   

  Art. 5.
      Vigilanza    

     Il Prefetto di Grosseto è incaricato dell’esecuzione e 
dell’assidua e sistematica sorveglianza sul rispetto dei di-
vieti stabiliti con il presente decreto, per tutto il periodo 
considerato. 

 Roma, 11 marzo 2010 

 Il Ministro: MATTEOLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 23 marzo 2010
Uffi cio controllo atti Ministeri delle infrastrutture ed assetto del territo-

rio, registro n. 3, foglio n. 124

  10A03882  
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 3     (in   Gazzetta 

Uffi ciale   - serie generale - n. 20 del 26 gennaio 2010)    , co-
ordinato con la legge di conversione 22 marzo 2010, n. 41 
    (in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   - alla pag. 1 )    , recante: 
«Misure urgenti per garantire la sicurezza di approvvi-
gionamento di energia elettrica nelle isole maggiori».    

      AVVERTENZA:  
 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 

giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposizioni 
sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presi-
dente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica 
italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 1985, n.1092, nonché dell’art.10, commi 2 e 3, del medesimo 
testo unico, al solo fi ne di facilitare la lettura sia delle disposizioni del 
decreto-legge, integrate con le modifi che apportate dalla legge di con-
versione, che di quelle modifi cate o richiamate nel decreto, trascritte 
nelle note. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi 
qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge 
di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Art. 1.
      Garanzia di sicurezza del sistema elettrico nazionale 

nelle isole maggiori    

     1. È istituito per il triennio 2010, 2011 e 2012, un 
nuovo servizio per la sicurezza, esclusivamente reso sul 
territorio di Sicilia e di Sardegna, che garantisca, con la 
massima disponibilità, affi dabilità e continuità, la possi-
bilità di ridurre la domanda elettrica nelle citate isole, in 
ottemperanza alle istruzioni impartite dalla società Terna 
S.p.a. in ragione delle esigenze di gestione del sistema 
elettrico nazionale. 

  2. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas con propri 
provvedimenti, sentito il Ministero dello sviluppo econo-
mico che agisce in forza delle attribuzioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 16 marzo 1999, 
n. 79, defi nisce le condizioni del servizio di cui al com-
ma 1 sulla base dei seguenti principi e criteri:  

   a)   i soggetti che prestano il servizio sono i clienti 
fi nali, con potenza disponibile alla riduzione istantanea 
non inferiore ad una soglia standard per sito di consumo 
che consenta la riduzione istantanea ed effi cace del carico 
con parametri minimi di disponibilità, affi dabilità e con-
tinuità comunicati da Terna; tali soggetti sono selezionati 
tramite procedura concorrenziale; 

   b)   i clienti fi nali selezionati non possono recedere 
dall’obbligo di fornire il servizio per l’intero periodo 
triennale, pena la corresponsione di una penale propor-
zionata alla durata del periodo di mancato adempimento 
dell’obbligo qualora l’inadempimento intervenga nei pri-
mi quindici mesi di prestazione del servizio e comunque 
non superiore all’intero corrispettivo annuale di cui alla 
lettera   c)  ; 

   c)   il prezzo del nuovo servizio non è superiore al 
doppio del prezzo di cui alla deliberazione della medesi-
ma Autorità 15 dicembre 2006, n. 289/06, previsto per il 
servizio di interrompibilità istantanea; 

   d)   le quantità massime richieste tramite procedura 
concorrenziale sono rispettivamente pari a 500 MW in 
Sicilia e 500 MW in Sardegna. 

  3. In ogni sito di consumo, il servizio di cui al presente 
articolo può essere prestato unicamente per quote di po-
tenza non impegnate:  

   a)   in qualsiasi altro servizio remunerato volto alla 
sicurezza del sistema elettrico; 

   b)   in ogni altra prestazione che ne possa impedire o 
limitare il pieno adempimento. 

 3  -bis  . I soggetti che prestano il servizio di cui al pre-
sente articolo non possono altresì avvalersi, per le mede-
sime quote di potenza, delle misure di cui all’articolo 32, 
comma 6, della legge 23 luglio 2009, n. 99, limitatamente 
al periodo in cui gli stessi si avvalgono delle misure pre-
viste dal presente articolo e ferma restando la titolarità, ai 
sensi della medesima disposizione, delle eventuali asse-
gnazioni ottenute o successivamente incrementate, anche 
ai sensi dell’articolo 2 del presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 
16 marzo 1999, n. 79 (Attuazione della direttiva 96/92/CE recante nor-
me comuni per il mercato interno dell’energia elettrica):  

 «2. Il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato 
provvede alla sicurezza e all’economicità del sistema elettrico nazio-
nale, e persegue tali obiettivi attraverso specifi ci indirizzi anche con la 
fi nalità di salvaguardare la continuità di fornitura e di ridurre la vulnera-
bilità del sistema stesso». 

  — Si riporta il testo del comma 6 dell’art. 32 della legge 23 luglio 
2009, n. 99 recante «Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizza-
zione delle imprese, nonché in materia di energia»:  

 «6. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas, con provvedimenti 
da adottare entro trenta giorni dal termine di cui al comma 2, disciplina 
misure volte a consentire, a partire dalla conclusione del contratto di 
mandato per la programmazione e la progettazione di cui al comma 3 
e fi no alla messa in servizio dell’interconnector e comunque per un pe-
riodo non superiore a sei anni, l’esecuzione, nei limiti della capacità di 
trasporto oggetto della richiesta di esenzione di cui al comma 3, degli 
eventuali contratti di approvvigionamento all’estero di energia elettrica 
per la fornitura ai punti di prelievo dei clienti fi nali selezionati. A tal 
fi ne, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas determina i corrispettivi 
che i clienti fi nali selezionati sono tenuti a riconoscere, in ragione del 
costo effi ciente per la realizzazione e la gestione di effi caci infrastrutture 
di potenziamento, a Terna S.p.a. a fronte delle predette misure, indivi-
duando nel contempo la modalità di riequilibrio, a favore dei clienti 
fi nali diversi da quelli selezionati, degli eventuali vantaggi originati 
dalle predette misure nell’ambito del periodo ventennale di esenzione 
di cui al comma 3, nonché le modalità per la copertura delle eventuali 
differenze maturate in capo a Terna S.p.a. tra detti corrispettivi ed i costi 
conseguenti al rendere possibile l’esecuzione dei contratti di approvvi-
gionamento all’estero nell’ambito delle medesime misure.».   
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  Art. 2.
      Estensione della capacità di interconnessione

di cui all’articolo 32, legge 23 luglio 2009, n. 99    

     1. Entro quaranta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, Terna S.p.a. determina il possibile 
incremento della capacità di interconnessione con l’este-
ro di cui all’articolo 32, comma 1, della legge 23 luglio 
2009, n. 99, in ragione dell’aumento della potenza dispo-
nibile a riduzione istantanea del proprio prelievo dalla 
rete da parte dei clienti fi nali. Tale incremento, da consi-
derare aggiuntivo rispetto alla capacità attualmente previ-
sta dall’articolo 32, comma 1, della legge n. 99 del 2009, 
è comunque non superiore a 500 MW. 

 2. Terna, entro trenta giorni dalla decorrenza del ter-
mine di cui al comma 1, organizza le procedure concor-
suali di cui ai commi 3, 4 e 5, dell’articolo 32, della legge 
23 luglio 2009, n. 99, relativamente agli interconnector 
che realizzano l’incremento di capacità di interconnessio-
ne di cui al comma 1, nonché alle quote di interconnector 
che non risultino fi nanziate a seguito delle procedure già 
esperite alla data di entrata in vigore del presente decreto 
anche per effetto di rinuncia dei soggetti investitori. 

 3. Le procedure di cui al comma 2 prevedono un’as-
segnazione prioritaria ai soggetti che assumano impegni 
vincolanti a rendere disponibili, entro il 31 marzo 2011, 
risorse incrementali di riduzione istantanea del proprio 
prelievo dalla rete, secondo parametri fi ssati da Terna 
S.p.a. e sulla base dei criteri e modalità defi niti dall’Auto-
rità per l’energia elettrica e il gas ai sensi dell’articolo 30, 
comma 18, della legge 23 luglio 2009, n. 99, nei limiti 
dell’incremento della capacità di interconnessione asso-
ciato a dette risorse incrementali che risulti realizzabile 
senza pregiudizio dei livelli di sicurezza. Con riferimento 
ai soggetti che assumono tali impegni, Terna S.p.a. fi ssa i 
requisiti di partecipazione alle procedure concorsuali e di 
assegnazione di cui all’articolo 32, comma 5, della legge 
23 luglio 2009, n. 99, tenendo conto delle modifi cazioni 
dei prelievi e delle potenze disponibili associate a dette 
risorse incrementali. 

 3  -bis  . Le procedure di cui al comma 2, relative alle quo-
te di interconnector che non risultino fi nanziate a seguito 
delle procedure già esperite, anche per effetto di rinuncia 
dei soggetti investitori, prevedono un’assegnazione prio-
ritaria ai clienti fi nali per i propri siti di consumo ubicati 
in Sicilia o in Sardegna, per una potenza complessiva non 
superiore a 60 MW in Sicilia e a 40 MW in Sardegna. 

 4. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas adegua le 
proprie deliberazioni assunte ai sensi dei commi 6 e 7 
dell’articolo 32, della legge 23 luglio 2009, n. 99, in con-
formità alle disposizioni del presente articolo.   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’art. 32 della legge 23 luglio 

2009, n. 99 recante «Disposizioni per lo sviluppo e l’interna-
zionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia»:
«Art. 32    (Impulso alla realizzazione del mercato unico dell’energia elet-
trica attraverso lo sviluppo di interconnector con il coinvolgimento di 
clienti fi nali energivori)   . — 1. Al fi ne di contribuire alla realizzazione 
del mercato unico dell’energia elettrica, la società Terna S.p.a. provve-
de, a fronte di specifi co fi nanziamento da parte di soggetti investitori 
terzi, a programmare, costruire ed esercire a seguito di specifi ci mandati 
dei medesimi soggetti uno o più potenziamenti delle infrastrutture di 

interconnessione con l’estero nella forma di «interconnector» ai sensi 
del regolamento (CE) n. 1228/2003 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 giugno 2003, nonché le necessarie opere di decongestio-
namento interno della rete di trasmissione nazionale, in modo che venga 
posto in essere un incremento globale fi no a 2000 MW della complessi-
va capacità di trasporto disponibile con i Paesi esteri, in particolare con 
quelli confi nanti con il nord dell’Italia. 

 2. Terna S.p.a. comunica un elenco di massima di possibili infra-
strutture da realizzare ai sensi del comma 1 e delle relative opere al 
Ministro dello sviluppo economico ed all’Autorità per l’energia elettrica 
e il gas entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

 3. Entro sessanta giorni dal termine di cui al comma 2, Terna S.p.a. 
organizza una procedura concorsuale per la selezione dei soggetti che 
intendono sostenere il fi nanziamento dei singoli interconnector, specifi -
cando nel bando le misure ed i corrispettivi di cui al comma 6 per il sin-
golo interconnector, le condizioni del contratto di mandato da stipulare 
con i soggetti aggiudicatari per la programmazione e la progettazione 
dell’opera e l’impegno che i medesimi soggetti devono assumere a sti-
pulare un successivo contratto di mandato per la costruzione e l’eserci-
zio dell’interconnector, il cui perfezionamento è subordinato al rilascio 
di apposita esenzione, per una durata pari a venti anni, dall’accesso a 
terzi sulla capacità di trasporto che tali infrastrutture rendono disponi-
bile, secondo le modalità di cui al decreto del Ministro delle attività 
produttive 21 ottobre 2005, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 256 
del 3 novembre 2005. 

 4. Ciascun interconnector che ottiene l’esenzione di cui al com-
ma 3 deve entrare in servizio entro trentasei mesi dalla data di pubbli-
cazione nella   Gazzetta Uffi ciale   del decreto di rilascio dell’esenzione 
stessa; in difetto, è riconosciuto il diritto, da esercitare entro i sessanta 
giorni successivi alla scadenza del suddetto termine, a ciascuno dei sog-
getti selezionati di rinunciare alla realizzazione dell’infrastruttura ed ai 
relativi diritti di utilizzazione della connessa capacità di trasporto, fermo 
restando il pagamento degli oneri già sostenuti da Terna S.p.a. in esecu-
zione dei contratti di mandato di cui al comma 3. 

 5. In considerazione dell’impatto che il signifi cativo incremento 
della capacità complessiva di interconnessione indotto dalle disposizio-
ni del presente articolo può avere sulla gestione del sistema elettrico 
italiano e sui relativi livelli di sicurezza, alle procedure concorsuali di 
cui al comma 3 possono partecipare esclusivamente clienti fi nali, anche 
raggruppati in forma consortile fra loro, che siano titolari di punti di 
prelievo ciascuno con potenza impegnata non inferiore a 10 MW, carat-
terizzati da un fattore di utilizzazione della potenza impegnata media-
mente nel triennio precedente non inferiore al 40 per cento escludendo 
i quindici giorni di minori prelievi di energia elettrica su base annua e 
che si impegnino a riduzioni del proprio prelievo dalla rete, secondo 
modalità defi nite da Terna S.p.a., nelle situazioni di criticità in relazio-
ne al potenziamento del sistema di interconnessione. Ciascun cliente 
che soddisfa i requisiti di cui al precedente periodo può partecipare alle 
procedure concorsuali di cui al comma 3 per una quota non superiore al 
valore della potenza disponibile complessiva dei predetti punti di prelie-
vo. La perdita di titolarità di punti di prelievo di cui al presente comma 
comporta la decadenza dai relativi diritti, ferme restando le eventuali 
obbligazioni assunte nei confronti di Terna S.p.a. 

 6. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas, con provvedimenti da 
adottare entro trenta giorni dal termine di cui al comma 2, disciplina 
misure volte a consentire, a partire dalla conclusione del contratto di 
mandato per la programmazione e la progettazione di cui al comma 3 
e fi no alla messa in servizio dell’interconnector e comunque per un pe-
riodo non superiore a sei anni, l’esecuzione, nei limiti della capacità di 
trasporto oggetto della richiesta di esenzione di cui al comma 3, degli 
eventuali contratti di approvvigionamento all’estero di energia elettrica 
per la fornitura ai punti di prelievo dei clienti fi nali selezionati. A tal 
fi ne, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas determina i corrispettivi 
che i clienti fi nali selezionati sono tenuti a riconoscere, in ragione del 
costo effi ciente per la realizzazione e la gestione di effi caci infrastrutture 
di potenziamento, a Terna S.p.a. a fronte delle predette misure, indivi-
duando nel contempo la modalità di riequilibrio, a favore dei clienti 
fi nali diversi da quelli selezionati, degli eventuali vantaggi originati 
dalle predette misure nell’ambito del periodo ventennale di esenzione 
di cui al comma 3, nonché le modalità per la copertura delle eventuali 
differenze maturate in capo a Terna Spa tra detti corrispettivi ed i costi 
conseguenti al rendere possibile l’esecuzione dei contratti di approvvi-
gionamento all’estero nell’ambito delle medesime misure. 

 7. Per i casi in cui i soggetti selezionati esercitano il diritto di rinun-
ciare alla realizzazione dell’infrastruttura ai sensi del comma 4, i prov-



—  35  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7227-3-2010

vedimenti dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas di cui al comma 6 
prevedono il diritto dei soggetti stessi di avvalersi delle misure di cui al 
medesimo comma, a fronte dei relativi corrispettivi, non oltre l’eserci-
zio del diritto di rinuncia. 

 8. Ai clienti fi nali selezionati nelle procedure di cui al presente ar-
ticolo vengono ridotte, se esistenti, le obbligazioni di erogazione dei 
servizi di interrompibilità istantanea e con preavviso resi a Terna S.p.a. 
nella misura del 20 per cento rispetto agli ammontari vigenti alla data 
di entrata in vigore della presente legge, con conseguente riduzione del 
corrispettivo cui i medesimi clienti hanno diritto per il periodo rimanen-
te sotteso alle succitate obbligazioni. Le quote non coperte dei servizi 
di interrompibilità a seguito delle suddette riduzioni vengono eventual-
mente riallocate da Terna Spa, esperita una rivalutazione delle necessità 
di sistema, a soggetti diversi dai predetti clienti fi nali. Con l’estinguersi 
delle suddette obbligazioni, i clienti fi nali selezionati non sono ammessi 
all’erogazione dei servizi di interrompibilità istantanea e con preavviso 
eventualmente richiesti da Terna Spa che potranno invece essere resi, 
con le medesime modalità attualmente in vigore, da clienti fi nali diversi 
da quelli selezionati. 

 9. Terna Spa provvede ad assegnare le obbligazioni di erogazione 
dei servizi di interrompibilità, che si rendessero eventualmente disponi-
bili, ai migliori offerenti selezionati mediante un’asta al ribasso a valere 
sul corrispettivo per il servizio da rendere, disciplinata dall’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas che opera per minimizzare il corrispettivo di 
dispacciamento imposto all’utenza fi nale a remunerazione del comples-
sivo servizio di interrompibilità, anche ai fi ni della riallocazione di cui 
al comma 8.». 

  — Si riporta il testo del comma 18 dell’art. 30 della legge 23 luglio 
2009, n. 99:  

 «18. Anche in deroga alle disposizioni di cui all’ art. 32, comma 8, 
l’Autorità per l’energia elettrica e il gas defi nisce entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge i criteri e le modalità per 
l’assegnazione delle risorse interrompibili istantaneamente e interrom-
pibili con preavviso, da assegnare con procedure di gara a ribasso, cui 
partecipano esclusivamente le società utenti fi nali. Le maggiori entrate 
eventualmente derivanti dall’applicazione del presente comma sono de-
stinate all’ammodernamento della rete elettrica. Le assegnazioni riman-
gono in capo agli attuali benefi ciari per i sei mesi successivi alla data di 
entrata in vigore della presente legge.».   

  Art. 2 -bis. 
      Autorizzazione di opere comprese nell’ambito
della rete elettrica di trasmissione nazionale    

     1. Al fi ne di garantire la sicurezza del sistema energe-
tico e la continuità del servizio di trasmissione di energia 
elettrica, quale attività di preminente interesse statale, 
sono autorizzate in via defi nitiva le opere facenti parte 
della rete elettrica di trasmissione nazionale, come indi-
viduata con decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato 25 giugno 1999, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 151 del 
30 giugno 1999, che siano già in esercizio alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto e per le quali non sia ad oggi accertabile il titolo 
di autorizzazione.   

  Art. 2 -ter. 
      Procedure per interventi di riclassamento

degli elettrodotti di interconnessione con l’estero    

     1. Al fi ne di garantire la sicurezza del sistema ener-
getico anche in Sicilia e in Sardegna, sono realizzabili 
mediante la denuncia di inizio attività gli interventi di 
riclassamento fi no a 380 kV degli elettrodotti di intercon-
nessione con l’estero facenti parte della rete nazionale 
di trasporto dell’energia elettrica, con le modalità di cui 
all’art. 1  -sexies  , commi 4  -sexies   e seguenti, del decreto-

legge 29 agosto 2003, n. 239, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 27 ottobre 2003, n. 290, e successive mo-
difi cazioni. Tali interventi devono rispettare gli strumenti 
urbanistici vigenti, le norme in materia di elettromagne-
tismo, di tutela del paesaggio e dell’ambiente, nonché le 
norme tecniche per la costruzione di linee elettriche.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 1  -sexies  , commi 4  -sexies    e seguenti, 
del decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 ottobre 2003, n. 290, e successive modifi cazioni, recante 
«Disposizioni urgenti per la sicurezza e lo sviluppo del sistema elettrico 
nazionale e per il recupero di potenza di energia elettrica»:  

 «4  -sexies  . Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività gli 
interventi sugli elettrodotti che comportino varianti di lunghezza non 
superiore a metri lineari 1.500 e che utilizzino il medesimo tracciato, 
ovvero se ne discostino per un massimo di 40 metri lineari, e compo-
nenti di linea, quali, a titolo esemplifi cativo, sostegni, conduttori, funi di 
guardia, catene, isolatori, morsetteria, sfere di segnalazione, fondazioni, 
impianti di terra, aventi caratteristiche analoghe, anche in ragione delle 
evoluzioni tecnologiche. Sono altresì realizzabili mediante denuncia di 
inizio attività varianti all’interno delle stazioni elettriche che non com-
portino aumenti della cubatura degli edifi ci. Tali interventi sono realiz-
zabili mediante denuncia di inizio attività a condizione che non siano in 
contrasto con gli strumenti urbanistici vigenti e rispettino le norme in 
materia di elettromagnetismo e di progettazione, costruzione ed eser-
cizio di linee elettriche, nonché le norme tecniche per le costruzioni. 

 4  -septies  . La denuncia di inizio attività costituisce parte integran-
te del provvedimento di autorizzazione alla costruzione e all’esercizio 
dell’opera principale. 

 4  -octies  . Il gestore dell’elettrodotto, almeno trenta giorni prima 
dell’effettivo inizio dei lavori, presenta al Ministero dello sviluppo eco-
nomico e, in copia, ai comuni interessati la denuncia di inizio attività, 
accompagnata da una dettagliata relazione, sottoscritta da un progettista 
abilitato, e dal progetto defi nitivo, che assevera la conformità delle ope-
re da realizzare agli strumenti urbanistici approvati e non in contrasto 
con quelli adottati e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché il rispetto 
della normativa in materia di elettromagnetismo e di progettazione, co-
struzione ed esercizio delle linee elettriche e delle norme tecniche per 
le costruzioni. 

 4  -novies  . Qualora la variante interessi aree sottoposte ad un vinco-
lo, il termine di trenta giorni decorre dalla data del rilascio del relativo 
atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole, la denuncia è priva di 
effetti. 

 4  -decies  . La sussistenza del titolo è provata con la copia della 
denuncia di inizio attività da cui risultino la data di ricevimento della 
denuncia stessa, l’elenco dei documenti presentati a corredo del proget-
to, l’attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso 
eventualmente necessari. 

 4  -undecies  . Il comune interessato, ove entro il termine indicato al 
comma 4  -octies   riscontri l’assenza di una o più delle condizioni stabili-
te, informa il Ministero dello sviluppo economico e notifi ca all’interes-
sato l’ordine motivato di non effettuare il previsto intervento. 

 4  -duodecies  . È fatta salva la facoltà di ripresentare la denuncia di 
inizio attività, con le modifi che o le integrazioni necessarie per renderla 
conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. 

 4  -terdecies  . Ultimato l’intervento, il soggetto incaricato del collau-
do rilascia un certifi cato di collaudo fi nale, da presentare al Ministero 
dello sviluppo economico, con il quale attesta la conformità dell’opera 
al progetto presentato con la denuncia di inizio attività. 

 4  -quaterdecies  . Le varianti da apportare al progetto defi nitivo ap-
provato, sia in sede di redazione del progetto esecutivo sia in fase di 
realizzazione delle opere, ove non assumano rilievo sotto l’aspetto loca-
lizzativo, sono sottoposte al regime di inizio attività già previsto al com-
ma 4  -sexies  . Non assumono rilievo localizzativo le varianti di tracciato 
contenute nell’ambito del corridoio individuato in sede di approvazione 
del progetto ai fi ni urbanistici. In mancanza di diversa individuazione 
costituiscono corridoio di riferimento a fi ni urbanistici le fasce di ri-
spetto previste dalla normativa in materia di elettromagnetismo. Non 
assumono rilievo localizzativo, inoltre, le varianti all’interno delle sta-
zioni elettriche che non comportino aumenti della cubatura degli edifi ci. 
Le eventuali modifi cazioni del piano di esproprio connesse alle varianti 
di tracciato prive di rilievo localizzativo sono approvate ai fi ni della 
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dichiarazione di pubblica utilità dall’autorità espropriante ai sensi del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e non richiedono nuova apposizione 
del vincolo preordinato all’esproprio. Ove assumano rilievo localizzati-
vo, le varianti sono approvate dal Ministero dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con il 
consenso dei presidenti delle regioni e province autonome interessate. 
Sono fatte salve le norme in tema di pubblicità. 

 5. Le regioni disciplinano i procedimenti di autorizzazione alla 
costruzione e all’esercizio di reti elettriche di competenza regionale in 
conformità ai principi e ai termini temporali di cui al presente articolo, 
prevedendo che, per le opere che ricadono nel territorio di più regioni, le 
autorizzazioni siano rilasciate d’intesa tra le regioni interessate. In caso 
di inerzia o di mancata defi nizione dell’intesa, lo Stato esercita il potere 
sostitutivo ai sensi dell’art. 120 della Costituzione. 

 6. Lo Stato e le regioni interessate stipulano accordi di programma 
con i quali sono defi nite le modalità organizzative e procedimentali per 
l’acquisizione del parere regionale nell’ambito dei procedimenti auto-
rizzativi delle opere inserite nel programma triennale di sviluppo della 
rete elettrica di trasmissione nazionale e delle opere di rilevante impor-
tanza che interessano il territorio di più regioni. 

 7. Le norme del testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, si applicano 
alle reti energetiche a decorrere dal 31 dicembre 2004. 

 8. Per la costruzione e l’esercizio di impianti di energia elettrica 
di potenza superiore a 300 MW termici si applicano le disposizioni del 
decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 9 aprile 2002, n. 55. 

 9. All’art. 3, comma 14, del decreto legislativo 16 marzo 1999, 
n. 79, le parole: «previo parere conforme del» sono sostituite dalle se-
guenti: «previo parere del».   

  Art. 2 -quater. 
      Modifi che all’articolo 1  -sexies   del decreto-legge 

29 agosto 2003, n. 239    

     1. All’articolo 1  -sexies    del decreto-legge 29 agosto 
2003, n. 239, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 ottobre 2003, n. 290, e successive modifi cazioni, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 4  -sexies  , secondo periodo, dopo le pa-
role: «che non comportino aumenti della cubatura degli 
edifi ci» sono inserite le seguenti: «ovvero che comportino 
aumenti di cubatura strettamente necessari alla colloca-
zione di apparecchiature o impianti tecnologici al servizio 
delle stazioni stesse. Tale aumento di cubatura non do-
vrà superare di più del 20 per cento le cubature esistenti 
all’interno della stazione elettrica»; 

   b)   al comma 4  -quaterdecies  , quarto periodo, dopo le 
parole: «che non comportino aumenti della cubatura degli 
edifi ci» sono inserite le seguenti: «ovvero che comportino 
aumenti di cubatura strettamente necessari alla colloca-
zione di apparecchiature o impianti tecnologici al servizio 
delle stazioni stesse. Tale aumento di cubatura non do-
vrà superare di più del 20 per cento le cubature esistenti 
all’interno della stazione elettrica».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dei commi 4  -sexies   e    quaterdecies    
dell’art. 1  -sexies    del decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 27 ottobre 2003, n. 290, come modifi cato 
dalla presente legge:  

 «4  -sexies  . Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività gli 
interventi sugli elettrodotti che comportino varianti di lunghezza non 

superiore a metri lineari 1.500 e che utilizzino il medesimo tracciato, 
ovvero se ne discostino per un massimo di 40 metri lineari, e compo-
nenti di linea, quali, a titolo esemplifi cativo, sostegni, conduttori, funi 
di guardia, catene, isolatori, morsetteria, sfere di segnalazione, fonda-
zioni, impianti di terra, aventi caratteristiche analoghe, anche in ragione 
delle evoluzioni tecnologiche. Sono altresì realizzabili mediante denun-
cia di inizio attività varianti all’interno delle stazioni elettriche che non 
comportino aumenti della cubatura degli edifi ci ovvero che comportino 
aumenti di cubatura strettamente necessari alla collocazione di appa-
recchiature o impianti tecnologici al servizio delle stazioni stesse. Tale 
aumento di cubatura non dovrà superare di più del 20 per cento le cuba-
ture esistenti all’interno della stazione elettrica. Tali interventi sono rea-
lizzabili mediante denuncia di inizio attività a condizione che non siano 
in contrasto con gli strumenti urbanistici vigenti e rispettino le norme in 
materia di elettromagnetismo e di progettazione, costruzione ed eser-
cizio di linee elettriche, nonché le norme tecniche per le costruzioni.». 

 «4  -quaterdecies  . Le varianti da apportare al progetto defi nitivo 
approvato, sia in sede di redazione del progetto esecutivo sia in fase 
di realizzazione delle opere, ove non assumano rilievo sotto l’aspetto 
localizzativo, sono sottoposte al regime di inizio attività già previsto 
al comma 4  -sexies  . Non assumono rilievo localizzativo le varianti di 
tracciato contenute nell’ambito del corridoio individuato in sede di ap-
provazione del progetto ai fi ni urbanistici. In mancanza di diversa indi-
viduazione costituiscono corridoio di riferimento a fi ni urbanistici le fa-
sce di rispetto previste dalla normativa in materia di elettromagnetismo. 
Non assumono rilievo localizzativo, inoltre, le varianti all’interno delle 
stazioni elettriche che non comportino aumenti della cubatura degli edi-
fi ci ovvero che comportino aumenti di cubatura strettamente necessari 
alla collocazione di apparecchiature o impianti tecnologici al servizio 
delle stazioni stesse. Tale aumento di cubatura non dovrà superare di più 
del 20 per cento le cubature esistenti all’interno della stazione elettrica. 
Le eventuali modifi cazioni del piano di esproprio connesse alle varianti 
di tracciato prive di rilievo localizzativo sono approvate ai fi ni della 
dichiarazione di pubblica utilità dall’autorità espropriante ai sensi del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e non richiedono nuova apposizione 
del vincolo preordinato all’esproprio. Ove assumano rilievo localizzati-
vo, le varianti sono approvate dal Ministero dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con il 
consenso dei presidenti delle regioni e province autonome interessate. 
Sono fatte salve le norme in tema di pubblicità».   

  Art. 2 -quinquies. 

      Disposizioni sui commissari straordinari
di cui all’articolo 4 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78    

     1. Al fi ne di garantire una più celere defi nizione del 
procedimento di nomina dei commissari straordinari di 
cui all’articolo 4 del decreto-legge 10 luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, e di assicurare la realizzazione di indifferibili e 
urgenti opere connesse alla trasmissione, alla distribu-
zione e alla produzione dell’energia aventi carattere stra-
tegico nazionale, anche avuto riguardo alla necessità di 
prevenire situazioni di emergenza nazionale, ai predetti 
commissari non si applicano le previsioni dell’articolo 11 
della legge 23 agosto 1988, n. 400. I decreti del Presi-
dente della Repubblica di nomina dei commissari di cui 
al comma 2 del predetto articolo 4, già emanati, si in-
tendono conseguentemente modifi cati. Agli oneri relativi 
ai commissari straordinari si fa fronte nell’ambito delle 
risorse per il funzionamento dei predetti interventi.   
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto-legge 1° luglio 2009, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102 
recante «Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini»:  

 «Art. 4    (Interventi urgenti per le reti dell’energia)   . — 1. Il Consi-
glio dei Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro 
per la semplifi cazione normativa, individua gli interventi relativi alla 
trasmissione ed alla distribuzione dell’energia, nonché, d’intesa con le 
regioni e le province autonome interessate, gli interventi relativi alla 
produzione dell’energia, da realizzare con capitale prevalentemente o 
interamente privato, per i quali ricorrono particolari ragioni di urgenza 
in riferimento allo sviluppo socio-economico e che devono essere effet-
tuati con mezzi e poteri straordinari. 

 2. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1 sono 
nominati uno o più commissari straordinari del Governo, ai sensi 
dell’art. 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400; la relativa deliberazione 
del Consiglio dei Ministri è adottata con le stesse modalità di cui al 
comma 1 del presente articolo. 

 3. Ciascun commissario, sentiti gli enti locali interessati, emana gli 
atti e i provvedimenti, nonché cura tutte le attività, di competenza delle 
amministrazioni pubbliche che non abbiano rispettato i termini previsti 
dalla legge o quelli più brevi, comunque non inferiori alla metà, even-
tualmente fi ssati in deroga dallo stesso commissario, occorrenti all’au-
torizzazione e all’effettiva realizzazione degli interventi, nel rispetto 
delle disposizioni comunitarie, avvalendosi ove necessario dei poteri di 
sostituzione e di deroga di cui all’art. 20, comma 4, del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2. 

 4. Con i provvedimenti di cui al comma 1 sono altresì individuati 
le strutture di cui si avvale il commissario straordinario, senza che ciò 
comporti nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, non-
ché i poteri di controllo e di vigilanza del Ministro per la semplifi cazio-
ne normativa e degli altri Ministri competenti. 

 4  -bis  . All’ art. 17 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modifi cazioni, al comma 1, dopo le parole: «nonché dell’am-
ministrazione della giustizia» sono inserite le seguenti: «e dell’ammini-
strazione fi nanziaria relativamente alla gestione del sistema informativo 
della fi scalità». 

 4  -ter  . Fermi restando gli effetti della revoca da parte del giudice 
dell’esecuzione della confi sca dei terreni abusivamente lottizzati e delle 
opere abusivamente costruite ai sensi dell’ art. 44, comma 2, del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
ai fi ni della restituzione all’avente diritto e della liquidazione delle som-
me reciprocamente dovute in conseguenza della decisione della Corte 
europea dei diritti dell’uomo che abbia accertato il contrasto della mi-
sura della confi sca con la convenzione per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali, fi rmata a Roma il 4 novembre 
1950, resa esecutiva dalla legge 4 agosto 1955, n. 848, e con i relati-
vi protocolli addizionali, la stima degli immobili avviene comunque in 
base alla destinazione urbanistica attuale e senza tenere conto del valore 
delle opere abusivamente costruite. Ove sugli immobili confi scati siano 
stati realizzati interventi di riparazione straordinaria, miglioramenti o 
addizioni, se ne tiene conto al valore in essere all’atto della restituzione 
all’avente diritto. Ai medesimi fi ni si tiene conto delle spese compiute 
per la demolizione delle opere abusivamente realizzate e per il ripristino 
dello stato dei luoghi. 

 4  -quater  . A valere sulle risorse del fondo istituito ai sensi dell’ 
art. 18, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
è assegnato alla società Stretto di Messina Spa un contributo in conto 
impianti di 1.300 milioni di euro. Il CIPE determina, con proprie delibe-
razioni, le quote annuali del contributo, compatibilmente con i vincoli 
di fi nanza pubblica e con le assegnazioni già disposte. È nominato un 
commissario straordinario delegato ai sensi dell’ art. 20 del citato decre-
to-legge n. 185 del 2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 2 
del 2009, e successive modifi cazioni, per rimuovere gli ostacoli frappo-

sti al riavvio delle attività, anche mediante l’adeguamento dei contratti 
stipulati con il contraente generale e con la società affi dataria dei servizi 
di controllo e verifi ca della progettazione defi nitiva, esecutiva e della 
realizzazione dell’opera, e la conseguente approvazione delle eventuali 
modifi che del piano economico-fi nanziario. 

 4  -quinquies  . Il mandato del commissario straordinario ha una du-
rata di sessanta giorni a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. Alla scadenza del mandato, 
il commissario straordinario riferisce al CIPE e al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti sull’attività svolta e trasmette i relativi atti alla 
struttura tecnica di missione di cui all’ art. 163, comma 3, del codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 
recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri»:  

 «Art. 11    (Commissari straordinari del Governo)   . — 1. Al fi ne di 
realizzare specifi ci obiettivi determinati in relazione a programmi o 
indirizzi deliberati dal Parlamento o dal Consiglio dei Ministri o per 
particolari e temporanee esigenze di coordinamento operativo tra am-
ministrazioni statali, può procedersi alla nomina di commissari straor-
dinari del Governo, ferme restando le attribuzioni dei Ministeri, fi ssate 
per legge. 

 2. La nomina è disposta con decreto del Presidente della Repubbli-
ca, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa delibe-
razione del Consiglio dei Ministri. Con il medesimo decreto sono deter-
minati i compiti del commissario e le dotazioni di mezzi e di personale. 
L’incarico è conferito per il tempo indicato nel decreto di nomina, salvo 
proroga o revoca. Del conferimento dell’incarico è data immediata co-
municazione al Parlamento e notizia nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 3. Sull’attività del commissario straordinario riferisce al Par-
lamento il Presidente del Consiglio dei Ministri o un Ministro da lui 
delegato.».   

  Art. 2 -sexies. 

      Riconoscimento delle tariffe incentivanti
per la produzione di energia elettrica mediante

conversione fotovoltaica della fonte solare    

     1. Le tariffe incentivanti di cui all’articolo 6 del decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 19 febbraio 2007, 
recante criteri e modalità per incentivare la produzione di 
energia elettrica mediante conversione fotovoltaica della 
fonte solare, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 45 del 
23 febbraio 2007, sono riconosciute a tutti i soggetti che, 
nel rispetto di quanto previsto dall’art. 5 del medesimo 
decreto ministeriale, abbiano concluso, entro il 31 dicem-
bre 2010, l’installazione dell’impianto fotovoltaico ed 
abbiano inviato la richiesta di connessione dell’impianto 
di produzione entro l’ultima data utile affi nché la connes-
sione sia realizzata, nel rispetto della normativa vigente, 
entro il 31 dicembre 2010.   

  Art. 3.

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  10A03783
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        Testo del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2     (in Gazzet-
ta Uffi ciale - serie generale - n. 20 del 26 gennaio 2010),     
coordinato con la legge di conversione 26 marzo 2010, 
n. 42     (in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 5)     recan-
te: «Interventi urgenti concernenti enti locali e regioni».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’articolo 11, comma 1 del testo unico delle dispo-
sizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’articolo 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di 
facilitare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con 
le modifi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle modi-
fi cate o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il 
valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’articolo 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge 
di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Art. 1.

      Interventi urgenti sul contenimento
delle spese negli enti locali    

     1. All’articolo 2, comma 183, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, il secondo e il terzo periodo sono sostituiti 
dai seguenti: «Il Ministro dell’interno, con proprio de-
creto, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, provvede per l’anno 2010 alla corrispondente 
riduzione, in proporzione alla popolazione residente, del 
contributo ordinario spettante ai singoli enti. Per l’anno 
2011 il Ministro dell’interno, con proprio decreto, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, prov-
vede alla corrispondente riduzione, in proporzione alla 
popolazione residente, del contributo ordinario spettante 
ai singoli enti per i quali ha luogo il rinnovo dei rispettivi 
consigli.    Per l’anno 2012 la riduzione del contributo or-
dinario viene applicata, in proporzione alla popolazione 
residente, a tutti gli enti per i quali il rinnovo dei rispet-
tivi consigli ha luogo nel medesimo anno e a quelli per 
i quali ha avuto luogo nell’anno precedente. Con legge 
dello Stato è determinato l’ammontare della riduzione 
del contributo ordinario con riguardo a ciascuno degli 
anni 2013, 2014 e 2015. Per ciascuno di tali anni la ri-
duzione del contributo è applicata, in proporzione alla 
popolazione residente, a tutti gli enti per i quali il rinnovo 
del consiglio ha luogo nel medesimo anno e a quelli per 
i quali ha avuto luogo negli anni precedenti, a decorrere 
dal 2011. Le regioni a statuto speciale e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano disciplinano quanto previsto 
dai commi da 184 a 187 secondo quanto previsto dai ri-
spettivi statuti e dalle relative norme di attuazione, fermo 

restando quanto disposto dall’articolo 10 della legge co-
stituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.  

  1  -bis  . All’articolo 2, comma 185, della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al secondo periodo, le parole: «pari a un quinto» 
sono sostituite dalle seguenti: «pari a un quarto»; 

   b)   è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Ai fi ni di 
cui al presente comma, nel numero dei consiglieri del co-
mune e dei consiglieri della provincia sono computati, ri-
spettivamente, il sindaco e il presidente della provincia». 

  1  -ter   . Dopo il comma 185, dell’articolo 2, della legge 
23 dicembre 2009, n.191, è inserito il seguente:   

  «185  -bis   . I circondari provinciali esistenti alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione sono sop-
pressi. All’articolo 21 del testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali, di cui al decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n.  267, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

    a)   i commi 1 e 2 sono abrogati;  
    b)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Revisione 

delle circoscrizioni provinciali”».  
  1  -quater  . All’articolo 2, comma 186, della legge 

23 dicembre 2009, n. 191, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni  :

    a)   all’alinea, le parole: «In relazione alle riduzioni 
del contributo ordinario di cui al comma 183, i comuni 
devono altresì adottare» sono sostituite dalle seguenti: 
«Al fi ne del coordinamento della fi nanza pubblica e per 
il contenimento della spesa pubblica, i comuni devono 
adottare»;  

    b)   alla lettera   a)  :  
  1) dopo le parole: «difensore civico» è inserita la 

seguente: «comunale»;  
  2) sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: «. Le 

funzioni del difensore civico comunale possono essere 
attribuite, mediante apposita convenzione, al difensore 
civico della provincia nel cui territorio rientra il rela-
tivo comune. In tale caso il difensore civico provinciale 
assume la denominazione di “difensore civico territoria-
le” ed è competente a garantire l’imparzialità e il buon 
andamento della pubblica amministrazione, segnalando, 
anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le 
carenze e i ritardi dell’amministrazione nei confronti dei 
cittadini»  

    c)   alla lettera   b)   sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «, tranne che per i comuni con popolazione supe-
riore a 250.000 abitanti, che hanno facoltà di articolare il 
loro territorio in circoscrizioni, la cui popolazione media 
non può essere inferiore a 30.000 abitanti; è fatto salvo 
il comma 5, dell’articolo 17, del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267»;  
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     d)   alla lettera   d)   sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «, tranne che nei comuni con popolazione supe-
riore a 100.000 abitanti»;   

     e)   alla lettera   e)  , le parole da: «facendo salvi» fi no 
alla fi ne della lettera sono sostituite dalle seguenti: «ad 
eccezione dei bacini imbriferi montani (BIM) costituiti 
ai sensi dell’articolo 1, della legge 27 dicembre 1953, 
n. 959. Sono fatti salvi i rapporti di lavoro a tempo inde-
terminato esistenti, con assunzione da parte dei comuni 
delle funzioni già esercitate dai consorzi soppressi e delle 
relative risorse e con successione dei comuni ai mede-
simi consorzi in tutti i rapporti giuridici e ad ogni altro 
effetto».   

  1  -quinquies   . All’articolo 2, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, dopo il comma 186, è inserito il seguente:   

  «186  -bis  . Decorso un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono soppresse le Autorità 
d’ambito territoriale di cui agli articoli 148 e 201 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modifi cazioni. Decorso lo stesso termine, ogni atto com-
piuto dalle Autorità d’ambito territoriale è da conside-
rarsi nullo. Entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, le regioni attribuiscono con legge 
le funzioni già esercitate dalle Autorità, nel rispetto dei 
principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. 
Le disposizioni di cui agli articoli 148 e 201 del citato de-
creto legislativo n.152 del 2006 sono effi caci in ciascuna 
regione fi no alla data di entrata in vigore della legge re-
gionale di cui al periodo precedente. I medesimi articoli 
sono comunque abrogati decorso un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge»  

  1  -sexies   . All’articolo 2, comma 187, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

    a)    al secondo periodo:   
  1) le parole: «ai comuni montani» sono sostitui-

te dalle seguenti: «ai comuni appartenenti alle comunità 
montane»;  

  2) sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole:
«, previa intesa sancita in sede di Conferenza unifi cata 
ai sensi dell’articolo 3, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281»;  

     b)   il terzo periodo è soppresso.   
  2. Le disposizioni di cui ai commi 184 e 186, lettere   b)  , 

  c)   ed   e)  , dell’articolo 2, della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191, come modifi cato dal presente articolo, si applica-
no a decorrere dal 2011, e per tutti gli anni a seguire, ai 
singoli enti per i quali ha luogo il primo rinnovo del ri-
spettivo consiglio, con effi cacia dalla data del medesimo 
rinnovo. Le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 185, 
della citata legge n. 191 del 2009, come modifi cato dal 
presente articolo, si applicano a decorrere dal 2010, e 
per tutti gli anni a seguire, ai singoli enti per i quali ha 
luogo il primo rinnovo del rispettivo consiglio, con effi -
cacia dalla data del medesimo rinnovo. Le disposizioni di 
cui all’articolo 2, comma 186, lettere   a)   e   d)  , della mede-
sima legge n.191 del 2009, come modifi cato dal presente 
articolo, si applicano, in ogni comune interessato, dalla 
data di scadenza dei singoli incarichi dei difensori civici 
e dei direttori generali in essere alla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto. 
    Conseguentemente al comma 184, primo periodo, del 
medesimo articolo 2, dopo le parole: «consiglieri comu-
nali» sono inserite le seguenti: «e dei consiglieri provin-
ciali»     ed è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Ai fi ni 
della riduzione del numero dei consiglieri comunali e dei 
consiglieri provinciali di cui al primo periodo non sono 
computati il sindaco e il presidente della provincia..    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 183, 184 e 185, dell’art. 2, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato -legge fi nanziaria 2010-), come 
modifi cati dalla presente legge:  

 «183. Il contributo ordinario base spettante agli enti locali a valere 
sul fondo ordinario di cui all’art. 34, comma 1, lettera   a)  , del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è ridotto per ciascuno degli anni 
2010, 2011 e 2012, rispettivamente di 1 milione di euro, di 5 milioni di 
euro e di 7 milioni di euro per le province e di 12 milioni di euro, di 86 
milioni di euro e di 118 milioni di euro per i comuni.    Il Ministro dell’in-
terno, con proprio decreto, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, provvede per l’anno 2010 alla corrispondente riduzio-
ne, in proporzione alla popolazione residente, del contributo ordinario 
spettante ai singoli enti. Per l’anno 2011 il Ministro dell’interno, con 
proprio decreto, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, provvede alla corrispondente riduzione, in proporzione alla popo-
lazione residente, del contributo ordinario spettante ai singoli enti per 
i quali ha luogo il rinnovo dei rispettivi consigli. Per l’anno 2012 la 
riduzione del contributo ordinario viene applicata, in proporzione alla 
popolazione residente, a tutti gli enti per i quali il rinnovo dei rispettivi 
consigli ha luogo nel medesimo anno e a quelli per i quali ha avuto luo-
go nell’anno precedente. Con legge dello Stato è determinato l’ammon-
tare della riduzione del contributo ordinario con riguardo a ciascuno 
degli anni 2013, 2014 e 2015. Per ciascuno di tali anni la riduzione del 
contributo è applicata, in proporzione alla popolazione residente, a tutti 
gli enti per i quali il rinnovo del consiglio ha luogo nel medesimo anno e 
a quelli per i quali ha avuto luogo negli anni precedenti, a decorrere dal 
2011. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di 
Bolzano disciplinano quanto previsto dai commi da 184 a 187 secondo 
quanto previsto dai rispettivi statuti e dalle relative norme di attuazione, 
fermo restando quanto disposto dall’art. 10 della legge costituzionale 
18 ottobre 2001, n. 3.  

 184. In relazione alle riduzioni del contributo ordinario di cui al 
comma 183, il numero dei consiglieri comunali    e dei consiglieri pro-
vinciali    è ridotto del 20 per cento. L’entità della riduzione è determinata 
con arrotondamento all’unità superiore.    Ai fi ni della riduzione del nume-
ro dei consiglieri comunali e dei consiglieri provinciali di cui al primo 
periodo non sono computati il sindaco e il presidente della provincia.  

 185. Il numero massimo degli assessori comunali è determinato, 
per ciascun comune, in misura pari a un quarto del numero dei consi-
glieri del comune, con arrotondamento all’unità superiore. Il numero 
massimo degli assessori provinciali è determinato, per ciascuna provin-
cia, in misura    pari a un quarto    del numero dei consiglieri della provin-
cia, con arrotondamento all’unità superiore.    Ai fi ni di cui al presente 
comma, nel numero dei consiglieri del comune e dei consiglieri della 
provincia sono computati, rispettivamente, il sindaco e il presidente 
della provincia.».  

  — Si riporta il testo del comma 186, dell’art. 2, della citata legge 
23 dicembre 2009, n. 191, come modifi cato dalla presente legge:  

 «186.    Al fi ne del coordinamento della fi nanza pubblica e per il con-
tenimento della spesa pubblica, i comuni devono adottare    le seguenti 
misure:   a)   soppressione della fi gura del difensore civico    comunale    di 
cui all’art. 11 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.    Le funzioni 
del difensore civico comunale possono essere attribuite, mediante ap-
posita convenzione, al difensore civico della provincia nel cui territorio 
rientra il relativo comune. In tale caso il difensore civico provinciale 
assume la denominazione di “difensore civico territoriale’’ ed è com-
petente a garantire l’imparzialità e il buon andamento della pubblica 
amministrazione, segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, le 
disfunzioni, le carenze e i ritardi dell’amministrazione nei confronti dei 
cittadini;      b)   soppressione delle circoscrizioni di decentramento comu-
nale di cui all’art. 17 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000, e successive modifi cazioni,    tranne che per i comu-
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ni con popolazione superiore a 250.000 abitanti, che hanno facoltà di 
articolare il loro territorio in circoscrizioni, la cui popolazione media 
non può essere inferiore a 30.000 abitanti; è fatto salvo il comma 5 
dell’art. 17 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;      c)   possibilità di 
delega da parte del sindaco dell’esercizio di proprie funzioni a non più 
di due consiglieri, in alternativa alla nomina degli assessori, nei comuni 
con popolazione non superiore a 3.000 abitanti;   d)   soppressione della 
fi gura del direttore generale,    tranne che nei comuni con popolazione su-
periore a 100.000 abitanti;      e)   soppressione dei consorzi di funzioni tra 
gli enti locali,    ad eccezione dei bacini imbriferi montani (BIM) costituiti 
ai sensi dell’art. 1, della legge 27 dicembre 1953, n. 959. Sono fatti salvi 
i rapporti di lavoro a tempo indeterminato esistenti, con assunzione da 
parte dei comuni delle funzioni già esercitate dai consorzi soppressi e 
delle relative risorse e con successione dei comuni ai medesimi consorzi 
in tutti i rapporti giuridici e ad ogni altro effetto.».  

  —  Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo degli artt. 148 
e 201 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale):  

 «Art. 148.    (Autorità d’ambito territoriale ottimale).    — 1. L’Auto-
rità d’ambito è una struttura dotata di personalità giuridica costituita in 
ciascun ambito territoriale ottimale delimitato dalla competente regio-
ne, alla quale gli enti locali partecipano obbligatoriamente ed alla quale 
è trasferito l’esercizio delle competenze ad essi spettanti in materia di 
gestione delle risorse idriche, ivi compresa la programmazione delle in-
frastrutture idriche di cui all’art. 143, comma 1. 

 2. Le regioni e le province autonome possono disciplinare le forme 
ed i modi della cooperazione tra gli enti locali ricadenti nel medesi-
mo ambito ottimale, prevedendo che gli stessi costituiscano le Autorità 
d’ambito di cui al comma 1, cui è demandata l’organizzazione, l’affi da-
mento e il controllo della gestione del servizio idrico integrato. 

 3. I bilanci preventivi e consuntivi dell’Autorità d’ambito e loro 
variazioni sono pubblicati mediante affi ssione ad apposito albo, istituito 
presso la sede dell’ente, e sono trasmessi all’Autorità di vigilanza sulle 
risorse idriche e sui rifi uti e al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio entro quindici giorni dall’adozione delle relative delibere. 

 4. I costi di funzionamento della struttura operativa dell’Autorità 
d’ambito, determinati annualmente, fanno carico agli enti locali rica-
denti nell’ambito territoriale ottimale, in base alle quote di partecipazio-
ne di ciascuno di essi all’Autorità d’ambito. 

 5. Ferma restando la partecipazione obbligatoria all’Autorità d’am-
bito di tutti gli enti locali ai sensi del comma 1, l’adesione alla gestione 
unica del servizio idrico integrato è facoltativa per i comuni con popola-
zione fi no a 1.000 abitanti inclusi nel territorio delle comunità montane, 
a condizione che gestiscano l’intero servizio idrico integrato, e previo 
consenso dell’Autorità d’ambito competente.». 

 «Art. 201    (Disciplina del servizio di gestione integrata dei rifi uti 
urbani).    — 1. Al fi ne dell’organizzazione del servizio di gestione in-
tegrata dei rifi uti urbani, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della parte quarta del presente decreto, disciplinano le forme e i modi 
della cooperazione tra gli enti locali ricadenti nel medesimo ambito ot-
timale, prevedendo che gli stessi costituiscano le Autorità d’ambito di 
cui al comma 2, alle quali è demandata, nel rispetto del principio di co-
ordinamento con le competenze delle altre amministrazioni pubbliche, 
l’organizzazione, l’affi damento e il controllo del servizio di gestione 
integrata dei rifi uti. 

 2. L’Autorità d’ambito è una struttura dotata di personalità giuridi-
ca costituita in ciascun ambito territoriale ottimale delimitato dalla com-
petente regione, alla quale gli enti locali partecipano obbligatoriamente 
ed alla quale è trasferito l’esercizio delle loro competenze in materia di 
gestione integrata dei rifi uti. 

 3. L’Autorità d’ambito organizza il servizio e determina gli obietti-
vi da perseguire per garantirne la gestione secondo criteri di effi cienza, 
di effi cacia, di economicità e di trasparenza; a tal fi ne adotta un apposito 
piano d’ambito in conformità a quanto previsto dall’art. 203, comma 3. 

 4. Per la gestione ed erogazione del servizio di gestione integrata e 
per il perseguimento degli obiettivi determinati dall’Autorità d’ambito, 
sono affi date, ai sensi dell’art. 202 e nel rispetto della normativa co-
munitaria e nazionale sull’evidenza pubblica, le seguenti attività:   a)   la 
realizzazione, gestione ed erogazione dell’intero servizio, comprensivo 
delle attività di gestione e realizzazione degli impianti;   b)   la raccolta, 
raccolta differenziata, commercializzazione e smaltimento completo di 
tutti i rifi uti urbani e assimilati prodotti all’interno dell’ATO. 

 5. In ogni ambito:   a)   è raggiunta, nell’arco di cinque anni dalla 
sua costituzione, l’autosuffi cienza di smaltimento anche, ove opportu-
no, attraverso forme di cooperazione e collegamento con altri soggetti 
pubblici e privati;   b)   è garantita la presenza di almeno un impianto di 
trattamento a tecnologia complessa, compresa una discarica di servizio. 

 6. La durata della gestione da parte dei soggetti affi datari, non infe-
riore a quindici anni, è disciplinata dalle regioni in modo da consentire 
il raggiungimento di obiettivi di effi cienza, effi cacia ed economicità.». 

  — Si riporta il testo del comma 187, dell’art. 2, della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2010 -), come modifi cato 
dalla presente legge:  

 «Art. 2.    (Disposizioni diverse)   . — 1. — 186. (  Omissis  ) — 187. A 
decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, lo Stato 
cessa di concorrere al fi nanziamento delle comunità montane previsto 
dall’art. 34, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dalle 
altre disposizioni di legge relative alle comunità montane. Nelle more 
dell’attuazione della legge 5 maggio 2009, n. 42, il 30 per cento delle ri-
sorse fi nanziarie di cui al citato art. 34, del decreto legislativo n. 504 del 
1992 e alle citate disposizioni di legge relative alle comunità montane è 
assegnato    ai comuni appartenenti alle comunità montane    e ripartito tra 
gli stessi con decreto del Ministero dell’interno,    previa intesa sancita in 
sede di Conferenza unifi cata ai sensi dell’art. 3, del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281   .».   

  Art. 2.
      Circoscrizioni dei collegi spettanti alle province    

     1. Entro il 30 novembre 2010 è ridefi nita la tabella del-
le circoscrizioni dei collegi ai sensi dell’articolo 9, della 
legge 8 marzo 1951, n. 122, e successive modifi cazioni, 
ai fi ni del rinnovo dei consigli provinciali che ha luogo 
a decorrere dal 2011. La riduzione del numero dei con-
siglieri provinciali di cui al comma 184, dell’articolo 2, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, come modifi cato 
dall’articolo 1, è effi cace anche in caso di mancata ride-
fi nizione della tabella.    In tale caso, in deroga all’artico-
lo 14, secondo comma, della legge 8 marzo 1951, n. 122, 
ciascun gruppo deve comprendere un numero di candida-
ti non inferiore ad un terzo e non superiore al numero dei 
collegi della provincia.  

  1  -bis   . All’articolo 9, quarto comma, della legge 8 mar-
zo 1951, n. 122, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   dopo le parole: «su proposta del Ministro dell’in-
terno» sono inserite le seguenti: «, sentita previamente la 
provincia interessata,»;  

    b)   è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Nel caso 
in cui la provincia non esprima il proprio avviso entro 
trenta giorni dalla richiesta, il decreto può essere comun-
que adottato».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 9, della legge 8 marzo 1951, n. 122 
(Norme per l’elezione dei Consigli provinciali), come modifi cato dalla 
presente legge:  

 «Art. 9. In ogni Provincia sono costituiti tanti collegi quanti sono i 
consiglieri provinciali ad essa assegnati. 

 A nessun Comune possono essere assegnati più della metà dei col-
legi spettanti alla Provincia. 

 Le sezioni elettorali che interessano due o più collegi si intendono 
assegnate al collegio nella cui circoscrizione ha sede l’uffi cio elettorale 
di sezione. 

 La tabella delle circoscrizioni dei collegi sarà stabilita, su proposta 
del Ministro dell’interno,    sentita previamente la provincia interessata, 
con decreto del Presidente della Repubblica, da pubblicarsi nella   Gaz-
zetta Uffi ciale  . Nel caso in cui la provincia non esprima il proprio av-
viso entro trenta giorni dalla richiesta, il decreto può essere comunque 
adottato.  
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 Il decreto del Prefetto che fi ssa la data delle elezioni provinciali a 
norma dell’art. 19, del d.lgs. lgt. 7 gennaio 1946, n. 1, non può essere 
emanato se non siano decorsi almeno quindici giorni dalla pubblica-
zione del decreto del Presidente della Repubblica previsto dal comma 
precedente.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 14, della citata legge 8 marzo 1951, 
n. 122:  

 «Art. 14. La presentazione delle candidature per i singoli collegi è 
fatta per gruppi contraddistinti da un unico contrassegno. 

 Ciascun gruppo deve comprendere un numero di candidati non in-
feriore ad un terzo e non superiore al numero dei consiglieri assegnati 
alla Provincia. 

 Per ogni candidato deve essere indicato il collegio per il quale vie-
ne presentato. Nessun candidato può accettare la candidatura per più di 
tre collegi. 

  La dichiarazione di presentazione del gruppo deve essere 
sottoscritta:  

   a)   da almeno 200 e da non più di 400 elettori iscritti nelle liste 
elettorali di comuni compresi nelle province fi no a 100 mila abitanti; 

   b)   da almeno 350 e da non più di 700 elettori iscritti nelle liste 
elettorali di comuni compresi nelle province con più di 100 mila abitanti 
e fi no a 500 mila abitanti; 

   c)   da almeno 500 e da non più di 1.000 elettori iscritti nelle liste 
elettorali di comuni compresi nelle province con più di 500 mila abitanti 
e fi no a un milione di abitanti; 

   d)   da almeno 1.000 e da non più di 1.500 elettori iscritti nelle 
liste elettorali di comuni compresi nelle province con più di un milione 
di abitanti. 

 Tale dichiarazione deve contenere l’indicazione di due delegati a 
designare, personalmente o per mezzo di persone da essi autorizzate con 
dichiarazione autenticata da notaio, i rappresentanti del gruppo presso 
ogni seggio e presso i singoli uffi ci elettorali circoscrizionali e l’uffi cio 
elettorale centrale. 

 La presentazione deve essere effettuata dalle ore 8 del trentesimo 
giorno alle ore 12 del ventinovesimo giorno antecedenti la data delle 
elezioni alla segreteria dell’Uffi cio elettorale centrale, il quale provvede 
all’esame delle candidature e si pronuncia sull’ammissione di esse se-
condo le norme in vigore per le elezioni comunali.».   

  Art. 3.
      Interventi urgenti sul contenimento delle spese nelle 

regioni    

     1. Ai fi ni del coordinamento della fi nanza pubblica e 
per il contenimento della spesa pubblica ciascuna regio-
ne, a decorrere dal primo rinnovo del consiglio regiona-
le successivo alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, defi nisce, senza nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica, l’importo degli emolumenti e delle uti-
lità, comunque denominati, ivi compresi l’indennità di 
funzione, l’indennità di carica, la diaria, il rimborso spe-
se, a qualunque titolo percepiti dai consiglieri regionali in 
virtù del loro mandato, in modo tale che, ove siano mag-
giori, non eccedano complessivamente, in alcun caso, 
l’indennità, massima spettante ai membri del Parlamento.   

  Art. 4.
      Disposizioni per la funzionalità degli enti locali    

     1. Ai fi ni dell’approvazione del bilancio di previsione 
degli enti locali e della verifi ca della salvaguardia degli 
equilibri di bilancio sono confermate, per l’anno 2010, 
le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 1  -bis  , del 
decreto-legge 30 dicembre 2004, n. 314, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 1° marzo 2005, n. 26. 

 2. Per l’anno 2010 i trasferimenti erariali in favore di 
ogni singolo ente sono determinati in base alle disposi-

zioni recate dall’articolo 2  -quater  , comma 2, del decreto-
legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, ed alle modifi che 
delle dotazioni dei fondi successivamente intervenute. 

 3. Sono prorogate per l’anno 2010 le disposizioni 
in materia di compartecipazione provinciale al gettito 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche di cui all’ar-
ticolo 31, comma 8, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
confermate per l’anno 2009 dall’articolo 2  -quater  , com-
ma 3, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. 

   4. Il comma 23, dell’articolo 2, della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191, è sostituito dal seguente:   

  «23. Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, a 
valere sul fondo ordinario di cui all’articolo 34, com-
ma 1, lettera   a)   , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, sono disposti dal Ministero dell’interno, garan-
tendo una riduzione complessiva degli stanziamenti pari 
a 10 milioni di euro per ciascun anno del triennio, i se-
guenti interventi:   

    a)   fi no ad un importo complessivo di 45 milioni di 
euro, il contributo ordinario, al lordo della detrazione 
derivante dall’attribuzione di una quota di comparteci-
pazione al gettito dell’imposta sul reddito delle persone 
fi siche, è incrementato in misura pari al 30 per cento per 
i comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti, nei quali 
il rapporto tra la popolazione residente ultra sessanta-
cinquenne e la popolazione residente complessiva è supe-
riore al 25 per cento, secondo gli ultimi dati disponibili 
dell’Istituto nazionale di statistica. Almeno il 50 per cen-
to della maggiore assegnazione è fi nalizzato ad interventi 
di natura sociale e socio-assistenziale. In caso di insuf-
fi cienza del predetto importo complessivo, il contributo 
spettante al singolo ente è proporzionalmente ridotto;  

    b)   fi no ad un importo complessivo di 81 milioni di 
euro, il contributo ordinario, al lordo della detrazione 
derivante dall’attribuzione di una quota di comparteci-
pazione al gettito dell’imposta sul reddito delle persone 
fi siche, è incrementato in misura pari al 30 per cento per 
i comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti, nei quali 
il rapporto tra la popolazione residente di età inferiore 
a cinque anni e la popolazione residente complessiva è 
superiore al 4,5 per cento, secondo gli ultimi dati dispo-
nibili dell’Istituto nazionale di statistica. Almeno il 50 
per cento della maggiore assegnazione è fi nalizzato ad 
interventi di natura sociale. In caso di insuffi cienza del 
predetto importo complessivo, il contributo spettante al 
singolo ente è proporzionalmente ridotto;  

    c)   ai comuni con popolazione inferiore a 3.000 abi-
tanti è concesso un ulteriore contributo, fi no ad un im-
porto complessivo di 42 milioni di euro, per le medesime 
fi nalità dei contributi a valere sul fondo nazionale ordi-
nario per gli investimenti;  

    d)   in favore dell’amministrazione provinciale 
dell’Aquila e dei comuni della regione Abruzzo indivi-
duati ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 
28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 giugno 2009, n. 77, è attribuita una maggiora-
zione del 50 per cento dei contributi ordinari, al lordo 
della detrazione derivante dall’attribuzione di una quota 
di compartecipazione al gettito dell’imposta sul reddito 
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delle persone fi siche, calcolata sugli importi spettanti a 
tale titolo per l’anno 2009; per il solo comune dell’Aqui-
la, la maggiorazione è attribuita nella misura dell’80 per 
cento;  

    e)   in favore dei comuni della provincia dell’Aquila 
non rientranti nella fattispecie di cui alla lettera   d)   è at-
tribuita una maggiorazione del 20 per cento dei contri-
buti ordinari, al lordo della detrazione derivante dall’at-
tribuzione di una quota di compartecipazione al gettito 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, calcolata 
sugli importi spettanti a tale titolo per l’anno 2009».  

  4  -bis  . A decorrere dal 1º aprile 2010, le somme versate 
a titolo di addizionale comunale all’imposta sul reddi-
to delle persone fi siche, di cui all’articolo 1 del decreto 
legislativo 28 settembre 1998, n.360, e successive modi-
fi cazioni, senza l’indicazione del codice catastale del co-
mune benefi ciario sono riversate all’entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate al capitolo 1320 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero dell’interno. 
Le disposizioni di cui al precedente periodo si applicano 
anche alle somme che non possono essere attribuite al 
comune benefi ciario indicato in fase di versamento, una 
volta decorsi i termini per la richiesta di rimborso delle 
somme medesime da parte del contribuente.  

  4  -ter  . Le somme di cui al comma 4  -bis   sono attribuite 
ai comuni con le stesse modalità previste dal decreto del 
Ministro dell’interno 20 febbraio 2008, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n.55 del 5 marzo 2008. A decorrere 
dal 1º aprile 2010, è chiusa la contabilità speciale n.1903 
istituita presso la Tesoreria della Banca d’Italia, intesta-
ta al Ministero dell’interno, per la gestione delle somme 
introitate a titolo di addizionale comunale all’imposta sul 
reddito delle persone fi siche. Le risorse eventualmente 
esistenti sulla contabilità speciale n.1903 alla data del 
1º aprile 2010 sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate al capitolo 1320 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’interno, per 
la successiva attribuzione ai comuni  

  4  -quater   . All’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, 
n.191, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)    al comma 24:   
  1) le parole: «entro il termine perentorio del 

31 marzo 2010 e a pena di decadenza,» sono sostituite 
dalle seguenti: «entro il termine del 31 maggio 2010,»;  

  2) sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: «I co-
muni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano trasmet-
tono la certifi cazione del predetto maggior gettito accer-
tato a tutto l’anno 2009, evidenziando anche quello rela-
tivo al solo anno 2007, rispettivamente alla regione o alla 
provincia autonoma nel cui ambito territoriale ricadono, 
secondo modalità stabilite dalla stessa regione o provin-
cia autonoma. Entro il termine perentorio del 30 giugno 
2010, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e le 
province autonome di Trento e di Bolzano comunicano al 
Ministero dell’interno le maggiori entrate complessiva-
mente certifi cate dai comuni ricadenti nel proprio territo-
rio, evidenziando anche quelle relative al solo anno 2007, 

al fi ne di effettuarne il recupero a carico delle somme tra-
sferite alla stessa regione o provincia autonoma a titolo 
di rimborso del minor gettito dell’imposta comunale su-
gli immobili riferita alle abitazioni principali»;  

    b)    dopo il comma 24 sono inseriti i seguenti:   
   «24  -bis  . La mancata presentazione della certifi cazione 

di cui al comma 24 comporta la sospensione dell’ultima 
rata del contributo ordinario dell’anno 2010 fi no al per-
durare dell’inadempienza. La stessa sanzione si applica 
ai comuni che non hanno ancora provveduto alla presen-
tazione dell’analoga certifi cazione di cui al decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze 17 marzo 2008, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 80 del 4 aprile 
2008. Per i comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e 
Valle d’Aosta e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, la mancata presentazione della certifi cazione 
comporta la sospensione delle somme trasferite a titolo di 
rimborso del minor gettito dell’imposta comunale sugli 
immobili riferita alle abitazioni principali. A tale ultimo 
fi ne le predette regioni e province autonome comunicano 
al Ministero dell’interno, entro il 30 giugno 2010, l’elen-
co dei comuni che non hanno provveduto a trasmettere la 
certifi cazione in questione.   

   24  -ter   . All’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, 
n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2006, n. 286, e successive modifi cazioni, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:    

     a)   al comma 39, il secondo periodo è soppresso;   
     b)   al comma 46, il secondo periodo è soppresso».   

  4  -quinquies  . Il comma 10 dell’articolo 7  -quater   del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, si interpreta 
nel senso che gli enti che abbiano operato per il 2009 
l’esclusione ivi prevista sono tenuti ad operarla anche 
per gli anni 2010 e 2011.  

  4  -sexies  . Le disposizioni di cui al comma 1, lettere   a)   
e   b)  , e al comma 3 dell’articolo 7  -quater    del decreto-leg-
ge 10 febbraio 2009, n.5, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n.33, si applicano anche per 
l’anno 2010 alle province e ai comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti, i quali:   

    a)   hanno rispettato il patto di stabilità interno per 
l’anno 2008;  

    b)   presentano un rapporto tra numero dei dipendenti 
e abitanti inferiore alla media nazionale individuata per 
classe demografi ca;  

    c)   hanno registrato nell’anno 2009 impegni per spe-
sa corrente, al netto delle spese per adeguamenti con-
trattuali del personale dipendente, compreso il segreta-
rio comunale o provinciale, di ammontare non superiore 
a quello medio corrispondente registrato nel triennio 
2006-2008.  

  4  -septies  . All’articolo 77  -bis   del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n.112, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n.133, sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:a) dopo il comma 7  -ter    sono inseriti i 
seguenti:   

  «7  -quater  . Nel saldo fi nanziario di cui al comma 5 non 
sono considerate le risorse provenienti direttamente o in-
direttamente dall’Unione europea né le relative spese di 
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parte corrente e in conto capitale sostenute dalle provin-
ce e dai comuni. L’esclusione delle spese opera anche se 
effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle 
medesime risorse.  

  7  -quinquies  . Nei casi in cui l’Unione europea ricono-
sca importi inferiori a quelli considerati ai fi ni dell’appli-
cazione di quanto previsto dal comma 7  -quater  , l’importo 
corrispondente alle spese non riconosciute è incluso tra le 
spese del patto di stabilità interno relativo all’anno in cui 
è comunicato il mancato riconoscimento. Ove la comu-
nicazione sia effettuata nell’ultimo quadrimestre, il recu-
pero può essere conseguito anche nell’anno successivo»;  

    b)    dopo il comma 9 è inserito il seguente:   
   «9  -bis  . A decorrere dall’anno 2009, per gli enti di cui al 

comma 3, lettera   b)  , che nell’anno 2007 hanno percepito 
dividendi determinati da operazioni straordinarie poste 
in essere da società quotate in mercati regolamentati ope-
ranti nel settore dei servizi pubblici locali, le percentuali 
indicate nel medesimo comma sono applicate alla media 
dei saldi del quinquennio 2003-2007, calcolati in termini 
di competenza mista ai sensi del comma 5».   

  4  -octies  . All’articolo 77  -ter   del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n.112, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n.133, dopo il comma 5  -ter   è inserito 
il seguente: «5  -quater  . Le regioni, cui si applicano limiti 
alla spesa, possono ridefi nire il proprio obiettivo di cas-
sa attraverso una corrispondente riduzione dell’obietti-
vo degli impegni di parte corrente relativi agli interessi 
passivi e oneri fi nanziari diversi, alla spesa di personale, 
alla produzione di servizi in economia e all’acquisizione 
di servizi e forniture, calcolata con riferimento agli im-
pegni correnti dell’ultimo esercizio in cui la regione ha 
rispettato il patto. Entro il 30 giugno le regioni comuni-
cano al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato l’obiettivo 
programmatico di cassa rideterminato, l’obiettivo pro-
grammatico di competenza relativo alle spese compen-
sate e l’obiettivo programmatico di competenza relati-
vo alle spese non compensate, unitamente agli elementi 
informativi necessari a verifi care le modalità di calcolo 
degli obiettivi. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, sono defi nite le modalità per il 
monitoraggio e la certifi cazione di cui ai commi 12 e 13».  

  4  -novies  . Gli interventi realizzati direttamente dagli 
enti locali in relazione allo svolgimento delle iniziative di 
cui all’articolo 5  -bis  , comma 5, del decreto-legge 7 set-
tembre 2001, n. 343, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 9 novembre 2001, n. 401, sono equiparati, ai fi ni 
del patto di stabilità interno, agli interventi di cui all’ar-
ticolo 77  -bis  , comma 7  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 
2008, n.112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133.  

  4  -decies  . Al fi ne di contribuire al conseguimento degli 
obiettivi di fi nanza pubblica e di dare attuazione all’arti-
colo 2, comma 195, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
come modifi cato dal comma 7 del presente articolo, il Mi-
nistero della difesa, quale amministrazione procedente, 
convoca conferenze di servizi con i comuni, le province 
e le regioni interessate secondo le modalità di cui agli 

articoli da 14 a 14  -quater   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modifi cazioni, al fi ne di acquisire le 
autorizzazioni, gli assensi e le approvazioni, comunque 
denominati, necessari per la realizzazione di programmi 
di valorizzazione degli immobili, oggetto di accordi con i 
comuni, da conferire ai fondi di investimento immobiliare 
di cui all’articolo 2, comma 189, della citata legge n.191 
del 2009. La determinazione fi nale della conferenza di 
servizi, dopo la ratifi ca del consiglio comunale, costitui-
sce provvedimento unico di autorizzazione delle varianti 
allo strumento urbanistico generale.  

  5. All’elenco 1 allegato alla legge 23 dicembre 2009, 
n. 191, alla rubrica: «Altri interventi fi nalizzati a misure 
di particolare valenza sociale e di riequilibrio socio-eco-
nomico, nonchè di garanzia della stabilità dell’equilibrio 
fi nanziario degli enti locali danneggiati dagli eventi del 
6 aprile 2009, adempimenti comunitari per enti locali, 
funzionalità del sistema giustizia», dopo la voce: «artico-
lo 1, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549;» 
è inserita la seguente: «articolo 1, comma 1279, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296;».  

 6. All’articolo 2, comma 194, primo periodo, della leg-
ge 23 dicembre 2009, n. 191, le parole: «in favore del 
comune di Roma» sono soppresse. 

  7. All’articolo 2, comma 195, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   le parole: «comune di Roma, anche attraverso 
quote dei fondi di cui al comma 189» sono sostituite dalle 
seguenti: «comune di Roma e al Commissario straordi-
nario del Governo di cui all’articolo 78 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi -
cazioni, attraverso quote dei fondi di cui al comma 189 
ovvero attraverso i proventi realizzati con i trasferimenti 
dei predetti beni nei suddetti limiti»; 

   b)   sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «di cui 
un sesto al comune di Roma e cinque sesti al Commissa-
rio straordinario del Governo». 

  8. All’articolo 2, comma 196, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al primo periodo le parole: «comune di Roma» 
sono sostituite dalle seguenti: «Commissario straordina-
rio del Governo»; 

   b)   al primo periodo le parole: «concorrenza dell’im-
porto» sono sostituite dalle seguenti: «concorrenza dei 
cinque sesti dell’importo» e le parole: «, quanto a 500 
milioni di euro,» sono soppresse; 

   c)   al secondo periodo, dopo le parole: «Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e il» le parole: «comune 
di Roma» sono sostituite dalle seguenti: «Commissario 
straordinario del Governo»; 

   d)   al secondo periodo le parole da: «subordinata-
mente» a: «comma 190» sono sostituite dalle seguenti: 
«subordinatamente al conferimento o al trasferimento de-
gli immobili di cui al comma 190»; 

   e)   al secondo periodo, dopo le parole: «il 31 dicem-
bre 2010» sono aggiunte le seguenti: «, anche tramite il 
ricavato della vendita delle quote dei fondi immobiliari di 
cui al comma 190 spettanti al Commissario straordinario 
del Governo». 
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  8  -bis  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, da emanare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, è nominato un Commissario straordinario 
del Governo per la gestione del piano di rientro di cui 
all’articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, n.112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n.133, e successive modifi cazioni, gestito con separato bi-
lancio e approvato con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 5 dicembre 2008. A partire dalla data di 
nomina del nuovo Commissario, il sindaco del comune di 
Roma cessa dalle funzioni di Commissario straordinario 
del Governo per la gestione dello stesso piano di rientro. 
Il Commissario straordinario del Governo procede alla 
defi nitiva ricognizione della massa attiva e della massa 
passiva rientranti nel predetto piano di rientro. Per il co-
mune di Roma, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, sono fi ssati i nuovi termini per la delibe-
razione del bilancio di previsione per l’anno 2010, per 
l’approvazione del rendiconto relativo all’esercizio 2009, 
per l’adozione della delibera di cui all’articolo 193, com-
ma 2, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, e per l’assestamento del bilancio relativi all’eser-
cizio 2010. Ai fi ni di una corretta imputazione al piano di 
rientro, con riguardo ai commi 2, 3 e 4 dell’articolo 248 
e al comma 12 dell’articolo 255 del citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, il primo perio-
do del comma 3 dell’articolo 78 del decreto-legge n. 112 
del 2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n.133 
del 2008, si interpreta nel senso che la gestione commis-
sariale del comune assume, con bilancio separato rispet-
to a quello della gestione ordinaria, tutte le obbligazioni 
derivanti da fatti o atti posti in essere fi no alla data del 
28 aprile 2008, anche qualora le stesse siano accertate e 
i relativi crediti siano liquidati con sentenze pubblicate 
successivamente alla medesima data.  

 9. Ai fi ni dell’adozione del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di cui all’articolo 2, comma 41, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modifi cato 
dall’articolo 27, comma 14, della legge 23 luglio 2009, 
n. 99, sono approvati gli interventi per lo sviluppo del-
le isole minori e le relative quantifi cazioni fi nanziarie 
indicati nel Documento unico di programmazione isole 
minori (DUPIM) e relativa tabella di riparto delle risor-
se, approvato in data 17 dicembre 2008 dal Comitato di-
rettivo dell’Associazione nazionale comuni isole minori 
(ANCIM) e trasmesso in data 23 dicembre 2008 al Mini-
stro per i rapporti con le regioni, ai sensi della previgente 
disciplina, con riferimento all’anno 2008 e nei limiti della 
relativa dotazione fi nanziaria prevista dal Fondo di svi-
luppo delle isole minori. 

  9  -bis  . Ai fi ni della determinazione dei trasferimen-
ti erariali alle amministrazioni provinciali per gli anni 
2010 e seguenti, nel caso di modifi cazioni delle circoscri-
zioni territoriali degli enti locali dovute a distacchi inter-
venuti ai sensi dell’articolo 132, secondo comma, della 
Costituzione, l’attribuzione dei fondi spettanti avviene 
in proporzione al territorio e alla popolazione trasferita 
tra i diversi enti nonchè ad altri parametri determinati 
in base ad una certifi cazione compensativa e condivisa a 
livello comunale e provinciale. In mancanza di comuni-

cazione da parte degli enti interessati, sulla base dell’av-
venuto accordo locale, la ripartizione dei fondi erogati 
dal Ministero dell’interno è disposta per il 50 per cento 
in base alla popolazione residente e per il 50 per cento in 
base al territorio, secondo i dati dell’Istituto nazionale di 
statistica.    

  Riferimenti normativi:       
 — Si riporta il testo del comma 1  -bis    dell’art. 1 del decreto-legge 

30 dicembre 2004, n. 314, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1º 
marzo 2005, n. 26 (Proroga di termini):  

 «Art. 1    (Bilanci di previsione degli enti locali)   . – 1. (  Omissis  ). 
 1  -bis  . Ai fi ni dell’approvazione del bilancio di previsione degli enti 

locali e della verifi ca della salvaguardia degli equilibri di bilancio si 
applicano, per l’anno 2005, le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 
2 e 3, del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 80, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 28 maggio 2004, n. 140». 

 — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 2  -quater    del decreto-
legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189 (Disposizioni urgenti per il contenimento della 
spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie 
locali):  

   
 «Art. 2  -quater      (Disposizioni per gli enti locali)   . — 1. (  Omissis  ). 
 2. Per l’anno 2009 i trasferimenti erariali in favore di ogni singolo 

ente sono determinati in base alle disposizioni recate dall’art. 2, com-
ma 2, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ed alle modifi che delle 
dotazioni dei fondi successivamente intervenute.». 

  — Si riporta il testo del comma 8 dell’articolo 31 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2003):  

 «Art. 1    (Disposizioni varie per gli enti locali)   . – 1. - 7. (  Omissis  ) – 
 8. Per l’anno 2003 l’aliquota di compartecipazione dei comuni al 

gettito dell’IRPEF di cui all’art. 67, comma 3, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, come sostituito dall’art. 25, comma 5, della legge 28 di-
cembre 2001, n. 448, è stabilita nella misura del 6,5 per cento. Per lo 
stesso anno 2003 è istituita per le province una compartecipazione al 
gettito dell’IRPEF nella misura dell’1 per cento del riscosso in conto 
competenza affl uito al bilancio dello Stato per l’esercizio 2002, quali 
entrate derivanti dall’attività ordinaria di gestione iscritte al capitolo 
1023. Per le province si applicano le modalità di riparto e di attribuzione 
previste per i comuni dalla richiamata normativa).». 

 — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 2  -quater    del citato de-
creto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 dicembre 2008, n. 189:  

 «Art. 2  -quater      (Disposizioni per gli enti locali)   . — 1. - 2. (  Omissis  ). 
 3. Le disposizioni in materia di compartecipazione provinciale al 

gettito dell’imposta sul reddito delle persone fi siche di cui all’art. 31, 
comma 8, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, confermate per l’anno 
2008 dall’art. 2, comma 3, della legge n. 244 del 2007, sono prorogate 
per l’anno 2009.». 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 34 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504, (Riordino della fi nanza degli enti territoriali, 
a norma dell’articolo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421.):  

  «Art. 34. — 1. A decorrere dall’anno 1994, lo Stato concorre al fi -
nanziamento dei bilanci delle amministrazioni provinciali e dei comuni 
con l’assegnazione dei seguenti fondi:  

   a)   fondo ordinario; 
   b)   fondo consolidato; 
   c)   fondo perequativo degli squilibri di fi scalità locale.». 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 1 del decreto-legge 
28 aprile 2009, n.39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giu-
gno 2009, n. 77 (Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite 
dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e 
ulteriori interventi urgenti di protezione civile.):  

 «Art. 1. — 1. (  Omissis  ) — 2. Le ordinanze del Presidente del Con-
siglio dei ministri ai sensi dell’ art. 5, comma 2, della legge 24 febbraio 
1992, n. 225, adottate ai sensi del comma 1 del presente articolo salvo 
quanto previsto dal comma 3, hanno effetto esclusivamente con rife-
rimento al territorio dei comuni interessati dagli eventi sismici verifi -
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catisi nella regione Abruzzo a partire dal 6 aprile 2009 che, sulla base 
dei dati risultanti dai rilievi macrosismici effettuati dal Dipartimento 
della protezione civile, abbiano risentito una intensità MSC uguale o 
superiore al sesto grado, identifi cati con il decreto del Commissario de-
legato 16 aprile 2009, n. 3, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 89 del 
17 aprile 2009. Le stesse ordinanze riguardano le persone fi siche ivi 
residenti, le imprese operanti e gli enti aventi sede nei predetti territori 
alla data del 6 aprile 2009.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto legislativo 28 settembre 
1998, n. 360, (Istituzione di una addizionale comunale all’IRPEF, a nor-
ma dell’art. 48, comma 10, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come 
modifi cato dall’art. 1, comma 10, della legge 16 giugno 1998, n. 191):  

 «Art. 1. — 1. È istituita, a decorrere dal 1° gennaio 1999, l’ad-
dizionale provinciale e comunale all’imposta sul reddito delle persone 
fi siche. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro delle fi nanze, di concerto 
con i Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione economi-
ca e dell’interno, da emanare entro il 15 dicembre, è stabilita l’aliquota 
di compartecipazione dell’addizionale da applicare a partire dall’anno 
successivo ed è conseguentemente determinata, con i medesimi decreti, 
la equivalente riduzione delle aliquote di cui all’articolo 11, comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché eventual-
mente la percentuale dell’acconto dell’imposta sul reddito delle persone 
fi siche relativamente al periodo di imposta da cui decorre la suddetta 
riduzione delle aliquote. L’aliquota di compartecipazione dovrà cumu-
lare la parte specifi camente indicata per i comuni e quella relativa alle 
province, quest’ultima fi nalizzata esclusivamente al fi nanziamento delle 
funzioni e dei compiti ad esse trasferiti. 

 3. I comuni, con regolamento adottato ai sensi dell’art. 52 del de-
creto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modifi cazio-
ni, possono disporre la variazione dell’aliquota di compartecipazione 
dell’addizionale di cui al comma 2 con deliberazione da pubblicare nel 
sito individuato con decreto del capo del Dipartimento per le politiche 
fi scali del Ministero dell’economia e delle fi nanze 31 maggio 2002, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 5 giugno 2002. L’effi cacia 
della deliberazione decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito 
informatico. La variazione dell’aliquota di compartecipazione dell’ad-
dizionale non può eccedere complessivamente 0,8 punti percentuali. La 
deliberazione può essere adottata dai comuni anche in mancanza dei 
decreti di cui al comma 2. 3  -bis  . Con il medesimo regolamento di cui 
al comma 3 può essere stabilita una soglia di esenzione in ragione del 
possesso di specifi ci requisiti reddituali. 

 4. L’addizionale è determinata applicando al reddito complessivo 
determinato ai fi ni dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, al net-
to degli oneri deducibili riconosciuti ai fi ni di tale imposta l’aliquota 
stabilita ai sensi dei commi 2 e 3 ed è dovuta se per lo stesso anno 
risulta dovuta l’imposta sul reddito delle persone fi siche, al netto delle 
detrazioni per essa riconosciute e del credito di cui all’art. 165 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. L’addizionale è dovuta alla 
provincia e al comune nel quale il contribuente ha il domicilio fi scale 
alla data del 1° gennaio dell’anno cui si riferisce l’addizionale stessa, 
per le parti spettanti. Il versamento dell’addizionale medesima è effet-
tuato in acconto e a saldo unitamente al saldo dell’imposta sul reddito 
delle persone fi siche. L’acconto è stabilito nella misura del 30 per cento 
dell’addizionale ottenuta applicando le aliquote di cui ai commi 2 e 3 al 
reddito imponibile dell’anno precedente determinato ai sensi del primo 
periodo del presente comma. Ai fi ni della determinazione dell’acconto, 
l’aliquota di cui al comma 3 e la soglia di esenzione di cui al comma 3  -
bis   sono assunte nella misura vigente nell’anno precedente, salvo che la 
pubblicazione della delibera sia effettuata entro il 31 dicembre prece-
dente l’anno di riferimento. 

 5. Relativamente ai redditi di lavoro dipendente e ai redditi assimi-
lati a quelli di lavoro dipendente di cui agli articoli 49 e 50 del testo uni-
co delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni, l’acconto 
dell’addizionale dovuta è determinato dai sostituti d’imposta di cui agli 
articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e successive modifi cazioni, e il relativo importo è tratte-
nuto in un numero massimo di nove rate mensili, effettuate a partire dal 
mese di marzo. Il saldo dell’addizionale dovuta è determinato all’atto 
delle operazioni di conguaglio e il relativo importo è trattenuto in un 
numero massimo di undici rate, a partire dal periodo di paga successivo 
a quello in cui le stesse sono effettuate e non oltre quello relativamente 
al quale le ritenute sono versate nel mese di dicembre. In caso di cessa-

zione del rapporto di lavoro l’addizionale residua dovuta è prelevata in 
unica soluzione. L’importo da trattenere e quello trattenuto sono indicati 
nella certifi cazione unica dei redditi di lavoro dipendente e assimilati di 
cui all’art. 4, comma 6  -ter  , del regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. 

 6. (…) 
 7. A decorrere dal primo anno di applicazione delle disposizioni 

del presente articolo, la ripartizione tra i comuni e le province delle 
somme versate a titolo di addizionale è effettuata, salvo quanto previ-
sto dall’art. 2, dal Ministero dell’interno, a titolo di acconto sull’intero 
importo delle somme versate entro lo stesso anno in cui è effettuato il 
versamento, sulla base dei dati statistici più recenti forniti dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze entro il 30 giugno di ciascun anno relativi 
ai redditi imponibili dei contribuenti aventi domicilio fi scale nei singo-
li comuni. Entro l’anno successivo a quello in cui è stato effettuato il 
versamento, il Ministero dell’interno provvede all’attribuzione defi ni-
tiva degli importi dovuti sulla base dei dati statistici relativi all’anno 
precedente, forniti dal Ministero dell’economia e delle fi nanze entro il 
30 giugno, ed effettua gli eventuali conguagli anche sulle somme do-
vute per l’esercizio in corso. Con decreto del Ministero dell’interno, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, sentita la Con-
ferenza Stato-città ed autonomie locali, possono essere stabilite ulteriori 
modalità per eseguire la ripartizione. L’accertamento contabile da par-
te dei comuni e delle province dei proventi derivanti dall’applicazione 
dell’addizionale avviene sulla base delle comunicazioni del Ministero 
dell’interno delle somme spettanti. 

 8. Fermo restando quanto previsto dall’art. 44 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ai fi ni dell’accer-
tamento dell’addizionale, le province ed i comuni forniscono all’am-
ministrazione fi nanziaria informazioni e notizie utili. Le province ed i 
comuni provvedono, altresì, agli eventuali rimborsi richiesti dagli inte-
ressati con le modalità stabilite con decreto del Ministro delle fi nanze, di 
concerto con il Ministro dell’interno, sentita la Conferenza Stato-Città 
ed autonomie locali di cui all’articolo 8, comma 2, del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281. Per quanto non disciplinato dal presente 
decreto, si applicano le disposizioni previste per l’imposta sul reddito 
delle persone fi siche. 

 9. Al termine delle attività di liquidazione e di accertamento, le 
maggiori somme riscosse a titolo di addizionale e i relativi interessi 
sono versati alle province e ai comuni secondo le modalità stabilite con 
il decreto di cui al comma 6. 

  10. All’art. 17, comma 2, del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, recante norme di semplifi cazione degli adempimenti dei contri-
buenti riguardanti la dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valo-
re aggiunto e i relativi versamenti, nonché norme di unifi cazione degli 
adempimenti fi scali e previdenziali, di modernizzazione del sistema di 
gestione delle dichiarazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   nella lettera   a)  , dopo le parole: «alle imposte sui redditi» sono 
inserite le seguenti: «, alle relative addizionali»; 

   b)   la lettera d  -bis  ), introdotta dall’art. 50, comma 7, del de-
creto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concernente l’istituzione 
dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle persone fi siche, 
è soppressa. 

 11. I decreti di cui ai commi 6 e 7 sono emanati sentita la Conferen-
za Stato-Città ed autonomie locali di cui all’art. 8, comma 2, del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281». 

  — Si riporta il testo del comma 24 dell’art. 2 della citata legge 
23 dicembre 2009, n.191, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Disposizioni diverse)   . – 1. - 23. (  Omissis  ). 
 24. Ai fi ni della riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 

39 e 46 dell’art. 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successi-
ve modifi cazioni, i comuni trasmettono,    entro il termine del 31 maggio 
2010   , al Ministero dell’interno un’apposita certifi cazione del maggior 
gettito accertato a tutto l’anno 2009 dell’imposta comunale sugli im-
mobili, derivante dall’applicazione dei commi da 33 a 38, nonché da 
40 a 45 del medesimo articolo 2 del decreto-legge n. 262 del 2006, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 286 del 2006, e successive 
modifi cazioni, con modalità e termini stabiliti con decreto del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministero dell’interno. 
   I comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano trasmettono la certifi cazione del 
predetto maggior gettito accertato a tutto l’anno 2009, evidenziando 
anche quello relativo al solo anno 2007, rispettivamente alla regione o 
alla provincia autonoma nel cui ambito territoriale ricadono, secondo 
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modalità stabilite dalla stessa regione o provincia autonoma. Entro il 
termine perentorio del 30 giugno 2010, le regioni Friuli-Venezia Giulia 
e Valle d’Aosta e le province autonome di Trento e di Bolzano comuni-
cano al Ministero dell’interno le maggiori entrate complessivamente 
certifi cate dai comuni ricadenti nel proprio territorio, evidenziando an-
che quelle relative al solo anno 2007, al fi ne di effettuarne il recupero a 
carico delle somme trasferite alla stessa regione o provincia autonoma 
a titolo di rimborso del minor gettito dell’imposta comunale sugli im-
mobili riferita alle abitazioni principali.».  

  — Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, 
n.262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n.286 (Disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria) come mo-
difi cato dalla presente legge:  

 «Art. 2. — 1. - 38.  (  Omissis  ). 
 39. I trasferimenti erariali in favore dei singoli comuni sono ridotti 

in misura pari al maggior gettito derivante dalle disposizioni dei commi 
da 33 a 38, sulla base di una certifi cazione da parte del comune interes-
sato, le cui modalità sono defi nite con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’interno. – 

 40. - 45. (  Omissis  ). 
 46. I trasferimenti erariali in favore dei singoli comuni sono ridotti 

in misura pari al maggior gettito derivante dalle disposizioni dei commi 
da 40 a 45, sulla base di una certifi cazione da parte del comune interes-
sato, le cui modalità sono defi nite con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’interno. – 

 47. - 181. (  Omissis  )». 
 — Si riporta il testo dell’art.7  -quater    deldecreto-legge 10 febbraio 

2009, n.5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n.33 
(Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi, nonché dispo-
sizioni in materia di produzione lattiera e rateizzazione del debito nel 
settore lattiero-caseario):  

 «Art. 7  -quater      (Patto di stabilità interno).     — 1. Sono esclusi dal 
saldo del patto di stabilità interno per l’anno 2009 per un importo non 
superiore a quello autorizzato ai sensi del comma 3:  

   a)   i pagamenti in conto residui concernenti spese per investi-
menti effettuati nei limiti delle disponibilità di cassa a fronte di impegni 
regolarmente assunti ai sensi dell’art. 183 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e successive modifi cazioni; 

   b)   i pagamenti per spese in conto capitale per impegni già assun-
ti fi nanziate dal minor onere per interessi conseguente alla riduzione dei 
tassi di interesse sui mutui o alla rinegoziazione dei mutui stessi, se non 
già conteggiati nei bilanci di previsione; 

   c)   i pagamenti per le spese relative agli investimenti degli enti 
locali per la tutela della sicurezza pubblica nonché gli interventi tem-
poranei e straordinari di carattere sociale immediatamente diretti ad 
alleviare gli effetti negativi della straordinaria congiuntura economica 
sfavorevole destinati a favore di lavoratori e imprese ovvero i pagamen-
ti di debiti pregressi per prestazioni già rese nei confronti dei predetti 
enti. Gli interventi di cui alla presente lettera possono essere disposti 
dagli enti locali nel limite di spesa complessivo di 150 milioni di euro 
per l’anno 2009. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sentita la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, sono dettate le mo-
dalità di attuazione delle disposizioni di cui alla presente lettera. 

  2. (  Omissis  ). 
 3. Ai fi ni dell’applicazione del comma 1, lettere   a)   e   b)  , gli enti 

locali di cui al comma 2 possono effettuare pagamenti nei limiti degli 
importi autorizzati dalla regione di appartenenza, ai sensi del presente 
comma. A tal fi ne, gli enti locali di cui al comma 2 dichiarano all’Asso-
ciazione nazionale dei comuni italiani, all’Unione delle province d’Ita-
lia e alla regione, entro il 30 aprile, l’entità dei pagamenti che possono 
effettuare nel corso dell’anno. La regione a sua volta defi nisce e comu-
nica agli enti locali entro il 31 maggio l’ammontare dei pagamenti che 
possono essere esclusi dal saldo fi nanziario e contestualmente proce-
de alla rideterminazione del proprio obiettivo programmatico del pat-
to di stabilità interno per l’anno 2009 per un ammontare pari all’entità 
complessiva degli importi autorizzati, trasmettendo altresì al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze entro il successivo mese di giugno, con 
riferimento a ciascun ente benefi ciario, gli elementi informativi occor-
renti per la verifi ca del mantenimento dell’equilibrio dei saldi di fi nanza 
pubblica. 

 4-9. (  Omissis  ) 

 10. Restano invariate le previsioni di saldo e di entrata e di spesa 
degli enti locali che abbiano approvato i bilanci di previsione alla data 
del 10 marzo 2009, escludendo, sia dalla base di calcolo dell’anno 2007 
assunta a riferimento che dai risultati utili per il rispetto del patto di 
stabilità interno per il 2009, le risorse originate dalla cessione di azioni 
o quote di società operanti nel settore dei servizi pubblici locali nonché 
quelle derivanti dalla distribuzione dei dividendi determinati da opera-
zioni straordinarie poste in essere dalle predette società, qualora quotate 
in mercati regolamentati, e le risorse relative alla vendita del patrimonio 
immobiliare, se destinate alla realizzazione di investimenti o alla ridu-
zione del debito. 

 — 11 - 16. (  Omissis  )». 
 — Si riporta il testo dell’art.77  -bis    del decreto-legge 25 giugno 

2008, n.112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n.133 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi ca-
zione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la pe-
requazione tributaria), come modifi cato dalla presente legge:  

   
 «Art. 77  -bis      (Patto di stabilità interno per gli enti locali).    — 1. Ai 

fi ni della tutela dell’unità economica della Repubblica, le province e i 
comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono alla re-
alizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica per il triennio 2009-2011 
con il rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 2 a 31, che costitu-
iscono principi fondamentali di coordinamento della fi nanza pubblica 
ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e119, secondo comma, della 
Costituzione. 

 2. La manovra fi nanziaria è fi ssata in termini di riduzione del saldo 
tendenziale di comparto per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011. 

  3. Ai fi ni della determinazione dello specifi co obiettivo di saldo 
fi nanziario, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 
abitanti applicano al saldo dell’anno 2007, calcolato in termini di com-
petenza mista ai sensi del comma 5, le seguenti percentuali:  

   a)    se l’ente ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 e 
presenta un saldo per lo stesso anno 2007, in termini di competenza 
mista, negativo, le percentuali sono:  

 1) per le province: 17 per cento per l’anno 2009, 62 per cento 
per l’anno 2010 e 125 per cento per l’anno 2011; 

 2) per i comuni: 48 per cento per l’anno 2009, 97 per cento per 
l’anno 2010 e 165 per cento per l’anno 2011; 

   b)    se l’ente ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 e 
presenta un saldo per lo stesso anno 2007, in termini di competenza 
mista, positivo, le percentuali sono:  

 1) per le province: 10 per cento per l’anno 2009, 10 per cento 
per l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 2011; 

 2) per i comuni: 10 per cento per l’anno 2009, 10 per cento per 
l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 2011; 

   c)    se l’ente non ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 
e presenta un saldo per lo stesso anno 2007, in termini di competenza 
mista, positivo, le percentuali sono:  

 1) per le province: 0 per cento per l’anno 2009, 0 per cento per 
l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 2011; 

 2) per i comuni: 0 per cento per l’anno 2009, 0 per cento per 
l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 2011; 

   d)    se l’ente non ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 
e presenta un saldo per lo stesso anno 2007, in termini di competenza 
mista, negativo, le percentuali sono:  

 1) per le province: 22 per cento per l’anno 2009, 80 per cento 
per l’anno 2010 e 150 per cento per l’anno 2011; 

 2) per i comuni: 70 per cento per l’anno 2009, 110 per cento 
per l’anno 2010 e 180 per cento per l’anno 2011. 

 4. Per gli enti per i quali negli anni 2004-2005, anche per frazione 
di anno, l’organo consiliare era stato commissariato ai sensi dell’art. 141 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modifi cazioni, si 
applicano ai fi ni del patto di stabilità interno le stesse regole degli enti di 
cui al comma 3, lettera   b)  , del presente articolo. 

 5. Il saldo fi nanziario tra entrate fi nali e spese fi nali calcolato in 
termini di competenza mista è costituito dalla somma algebrica degli 
importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni, per la par-
te corrente, e dalla differenza tra incassi e pagamenti, per la parte in 
conto capitale, al netto delle entrate derivanti dalla riscossione di crediti 
e delle spese derivanti dalla concessione di crediti. 
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 6. Gli enti di cui al comma 3, lettere   a)   e   d)  , devono conseguire, 
per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011, un saldo fi nanziario in termi-
ni di competenza mista almeno pari al corrispondente saldo fi nanziario 
dell’anno 2007, quale risulta dai conti consuntivi, migliorato dell’im-
porto risultante dall’applicazione delle percentuali indicate nelle stesse 
lettere   a)   e   d)  . 

 7. Gli enti di cui al comma 3, lettere   b)   e   c)  , devono conseguire, 
per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011, un saldo fi nanziario in termi-
ni di competenza mista almeno pari al corrispondente saldo fi nanziario 
dell’anno 2007, quale risulta dai conti consuntivi, peggiorato dell’im-
porto risultante dall’applicazione delle percentuali indicate nelle stesse 
lettere   b)   e   c)  . 

 7  -bis  . Nel saldo fi nanziario di cui al comma 5 non sono considerate 
le risorse provenienti dallo Stato e le relative spese di parte corrente e 
in conto capitale sostenute dalle province e dai comuni per l’attuazio-
ne delle ordinanze emanate dal Presidente del Consiglio dei ministri 
a seguito di dichiarazione dello stato di emergenza. L’esclusione delle 
spese opera anche se esse sono effettuate in più anni, purché nei limiti 
complessivi delle medesime risorse. 

 7  -ter  . Le province e i comuni che benefi ciano dell’esclusione di cui 
al comma 7  -bis   sono tenuti a presentare alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento della protezione civile, entro il mese di gen-
naio dell’anno successivo, l’elenco delle spese escluse dal patto di sta-
bilità interno, ripartite nella parte corrente e nella parte in conto capitale. 

  7  -quater  . Nel saldo fi nanziario di cui al comma 5 non sono consi-
derate le risorse provenienti direttamente o indirettamente dall’Unione 
europea né le relative spese di parte corrente e in conto capitale soste-
nute dalle province e dai comuni. L’esclusione delle spese opera anche 
se effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle medesime 
risorse.  

  7  -quinquies  . Nei casi in cui l’Unione europea riconosca importi 
inferiori a quelli considerati ai fi ni dell’applicazione di quanto previ-
sto dal comma 7  -quater  , l’importo corrispondente alle spese non ri-
conosciute è incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo 
all’anno in cui è comunicato il mancato riconoscimento. Ove la comu-
nicazione sia effettuata nell’ultimo quadrimestre, il recupero può essere 
conseguito anche nell’anno successivo.  

 8. 
 9. Per l’anno 2009, nel caso in cui l’incidenza percentuale dell’im-

porto di cui al comma 3, lettere   a)   e   d)  , sull’importo delle spese fi nali 
dell’anno 2007, al netto delle concessioni di crediti, risulti per i comuni 
superiore al 20 per cento, il comune deve considerare come obiettivo 
del patto di stabilità interno l’importo corrispondente al 20 per cento 
della spesa fi nale. 

  9  -bis  . A decorrere dall’anno 2009, per gli enti di cui al comma 3, 
lettera   b)  , che nell’anno 2007 hanno percepito dividendi determinati da 
operazioni straordinarie poste in essere da società quotate in mercati 
regolamentati operanti nel settore dei servizi pubblici locali, le percen-
tuali indicate nel medesimo comma sono applicate alla media dei saldi 
del quinquennio 2003-2007, calcolati in termini di competenza mista ai 
sensi del comma 5.  

 10. Al fi ne di ricondurre la dinamica di crescita del debito in coe-
renza con gli obiettivi di fi nanza pubblica, le province e i comuni sog-
getti al patto di stabilità interno possono aumentare, a decorrere dall’an-
no 2010, la consistenza del proprio debito al 31 dicembre dell’anno 
precedente in misura non superiore alla percentuale annualmente de-
terminata, con proiezione triennale e separatamente tra i comuni e le 
province, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze sulla 
base degli obiettivi programmatici indicati nei Documenti di program-
mazione economico-fi nanziaria. Resta fermo il limite di indebitamento 
stabilito dall’art. 204 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e succes-
sive modifi cazioni. 

 11. Nel caso in cui la provincia o il comune soggetto al patto di 
stabilità interno registri per l’anno precedente un rapporto percentuale 
tra la consistenza complessiva del proprio debito e il totale delle entrate 
correnti, al netto dei trasferimenti statali e regionali, superiore alla mi-
sura determinata con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, la percentuale di 
cui al comma 10 è ridotta di un punto. Il rapporto percentuale è aggior-
nato con cadenza triennale. 

 12. Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano 
le disposizioni del patto di stabilità interno deve essere approvato iscri-
vendo le previsioni di entrata e spesa di parte corrente in misura tale 
che, unitamente alle previsioni dei fl ussi di cassa di entrata e spesa in 

conto capitale, al netto delle riscossioni e delle concessioni di crediti, 
sia garantito il rispetto delle regole che disciplinano il patto medesimo. 
A tal fi ne, gli enti locali sono tenuti ad allegare al bilancio di previsione 
un apposito prospetto contenente le previsioni di competenza e di cassa 
degli aggregati rilevanti ai fi ni del patto di stabilità interno. 

 13. Al fi ne di assicurare il raggiungimento degli obiettivi del patto 
di stabilità interno, il rimborso per le trasferte dei consiglieri comunali e 
provinciali è, per ogni chilometro, pari a un quinto del costo di un litro 
di benzina. 

 14. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di sta-
bilità interno e per acquisire elementi informativi utili per la fi nanza 
pubblica anche relativamente alla loro situazione debitoria, le province 
e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti trasmettono se-
mestralmente al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fi ne del 
periodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previ-
sto per il patto di stabilità interno nel sito web «www.pattostabilita.rgs.
tesoro.it», le informazioni riguardanti le risultanze in termini di com-
petenza mista, attraverso un prospetto e con le modalità defi niti con 
decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza Stato-città ed au-
tonomie locali. Con lo stesso decreto è defi nito il prospetto dimostrativo 
dell’obiettivo determinato per ciascun ente ai sensi dei commi 6 e 7. La 
mancata trasmissione del prospetto dimostrativo degli obiettivi pro-
grammatici costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. La 
mancata comunicazione al sistema web della situazione di commissa-
riamento ai sensi del comma 18, secondo le indicazioni di cui al decreto 
previsto dal primo periodo del presente comma, determina per l’ente 
inadempiente l’assoggettamento alle regole del patto di stabilità interno. 

 15. Ai fi ni della verifi ca del rispetto degli obiettivi del patto di sta-
bilità interno, ciascuno degli enti di cui al comma 1 è tenuto a inviare, 
entro il termine perentorio del 31 marzo dell’anno successivo a quello di 
riferimento, al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, una certifi cazione del saldo fi nan-
ziario in termini di competenza mista conseguito, sottoscritta dal rappre-
sentante legale e dal responsabile del servizio fi nanziario, secondo un 
prospetto e con le modalità defi niti dal decreto di cui al comma 14. La 
mancata trasmissione della certifi cazione entro il termine perentorio del 
31 marzo costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. Nel 
caso in cui la certifi cazione, sebbene trasmessa in ritardo, attesti il ri-
spetto del patto, non si applicano le disposizioni di cui al comma 20, ma 
si applicano, fi no alla data di invio della certifi cazione, solo quelle di cui 
al comma 4 dell’art. 76. 

 16. Qualora dai conti della tesoreria statale degli enti locali si regi-
strino prelevamenti non coerenti con gli impegni in materia di obiettivi 
di debito assunti con l’Unione europea, il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, adotta 
adeguate misure di contenimento dei prelevamenti. 

 17. Gli enti istituiti negli anni 2007 e 2008 sono soggetti alle regole 
del patto di stabilità interno, rispettivamente, dagli anni 2010 e 2011 as-
sumendo, quale base di calcolo su cui applicare le regole, le risultanze, 
rispettivamente, degli esercizi 2008 e 2009. 

 18. Gli enti locali commissariati ai sensi dell’art. 143 del testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soggetti alle regole del patto 
di stabilità interno dall’anno successivo a quello della rielezione degli 
organi istituzionali. 

 19. Le informazioni previste dai commi 14 e 15 sono messe a di-
sposizione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, 
nonché dell’Unione delle province d’Italia (UPI) e dell’Associazione 
nazionale dei comuni italiani (ANCI) da parte del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, secondo modalità e contenuti individuati tramite 
apposite convenzioni. 

  20. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo 
agli anni 2008-2011, alla provincia o comune inadempiente sono ridotti 
per un importo pari alla differenza, se positiva, tra il saldo programma-
tico e il saldo reale, e comunque per un importo non superiore al 5 per 
cento, i contributi ordinari dovuti dal Ministero dell’interno per l’anno 
successivo. Inoltre, l’ente inadempiente non può, nell’anno successivo 
a quello dell’inadempienza:  

   a)   impegnare spese correnti in misura superiore all’importo an-
nuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo triennio; 

   b)   ricorrere all’indebitamento per gli investimenti. I mutui e i 
prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o fi nan-
ziarie per il fi nanziamento degli investimenti devono essere corredati da 
apposita attestazione, da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del 
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patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’istituto fi nanziatore 
o l’intermediario fi nanziario non può procedere al fi nanziamento o al 
collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione. 

 21. Restano altresì ferme, per gli enti inadempienti al patto di sta-
bilità interno, le disposizioni recate dal comma 4 dell’art. 76. 21  -bis  . In 
caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l’anno 2008 
relativamente ai pagamenti concernenti spese per investimenti effettuati 
nei limiti delle disponibilità di cassa a fronte di impegni regolarmente 
assunti ai sensi dell’art. 183 del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modifi cazioni, entro la data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, le disposizioni di cui ai commi 20 
e 21 del presente articolo non si applicano agli enti locali che hanno 
rispettato il patto di stabilità interno nel triennio 2005-2007 e che han-
no registrato nell’anno 2008 impegni per spesa corrente, al netto delle 
spese per adeguamenti contrattuali del personale dipendente, compreso 
il segretario comunale, per un ammontare non superiore a quello medio 
corrispondente del triennio 2005-2007. 

 22. Le misure di cui ai commi 20, lettera   a)  , e 21 non concorrono 
al perseguimento degli obiettivi assegnati per l’anno in cui le misure 
vengono attuate. 

  23. Qualora venga conseguito l’obiettivo programmatico assegna-
to al settore locale, le province e i comuni virtuosi possono, nell’anno 
successivo a quello di riferimento, escludere dal computo del saldo di 
cui al comma 15 un importo pari al 70 per cento della differenza, regi-
strata nell’anno di riferimento, tra il saldo conseguito dagli enti inadem-
pienti al patto di stabilità interno e l’obiettivo programmatico assegnato. 
La virtuosità degli enti è determinata attraverso la valutazione della po-
sizione di ciascun ente rispetto ai due indicatori economico-strutturali 
di cui al comma 24. L’assegnazione a ciascun ente dell’importo da 
escludere è determinata mediante una funzione lineare della distanza di 
ciascun ente virtuoso dal valore medio degli indicatori individuato per 
classe demografi ca. Le classi demografi che considerate sono:  

   a)    per le province:  
 1) province con popolazione fi no a 400.000 abitanti; 
 2) province con popolazione superiore a 400.000 abitanti; 

   b)    per i comuni:  
 1) comuni con popolazione superiore a 5.000 e fi no a 50.000 

abitanti; 
 2) comuni con popolazione superiore a 50.000 e fi no a 

100.000 abitanti; 
 3) comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti. 

 24. Gli indicatori di cui al comma 23 sono fi nalizzati a misurare il 
grado di rigidità strutturale dei bilanci e il grado di autonomia fi nanzia-
ria degli enti. 

 25. Per le province l’indicatore per misurare il grado di autonomia 
fi nanziaria non si applica sino all’attuazione del federalismo fi scale. 

 26. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di con-
certo con il Ministro dell’interno, d’intesa con la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, sono defi niti i due indicatori economico-strutturali 
di cui al comma 24 e i valori medi per fasce demografi che sulla base 
dei dati annualmente acquisiti attraverso la certifi cazione relativa alla 
verifi ca del rispetto del patto di stabilità interno. Con lo stesso decreto 
sono defi nite le modalità di riparto in base agli indicatori. Gli importi 
da escludere dal patto sono pubblicati nel sito web “www.pattostabilita.
rgs.tesoro.it” del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. A 
decorrere dall’anno 2010 l’applicazione degli indicatori di cui ai commi 
23 e 24 dovrà tenere conto, oltre che delle fasce demografi che, anche 
delle aree geografi che da individuare con il decreto di cui al presente 
comma. 

 27. Resta ferma l’applicazione di quanto stabilito dall’art. 1, com-
ma 685  -bis  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296, introdotto dall’art. 1, 
comma 379, lettera   i)  , della legge 24 dicembre 2007, n. 244, in relazione 
all’attivazione di un nuovo sistema di acquisizione dei dati di compe-
tenza fi nanziaria. 

 28. Le disposizioni recate dal presente articolo sono aggiornate 
anche sulla base dei nuovi criteri adottati in sede europea ai fi ni della 
verifi ca del rispetto del patto di stabilità e crescita. 

 29. Le disposizioni di cui ai commi 10 e 11 si applicano anche ai 
comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti. 

 30. Resta confermata per il triennio 2009-2011, ovvero sino all’at-
tuazione del federalismo fi scale se precedente all’anno 2011, la sospen-
sione del potere degli enti locali di deliberare aumenti dei tributi, delle 

addizionali, delle aliquote ovvero delle maggiorazioni di aliquote di 
tributi ad essi attribuiti con legge dello Stato, di cui all’art. 1, comma 7, 
del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, fatta eccezione per gli aumenti rela-
tivi alla tassa sui rifi uti solidi urbani (TARSU). 

 31. Le disposizioni del presente articolo si applicano, per il periodo 
rispettivamente previsto, fi no alla defi nizione dei contenuti del nuovo 
patto di stabilità interno nel rispetto dei saldi fi ssati. 

 32. Ai fi ni dell’attuazione dell’art. 1, comma 4, del citato decreto-
legge 27 maggio 2008, n. 93, entro il 30 aprile 2009, i comuni trasmetto-
no al Ministero dell’interno la certifi cazione del mancato gettito accer-
tato, secondo modalità stabilite con decreto del medesimo Ministero.». 

 — Si riporta il testo dell’art.77  -ter    del citato decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n.112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n.133, come modifi cato dalla presente legge:  

   
 «Art. 77  -ter      (Patto di stabilità interno delle regioni e delle pro-

vince autonome)   . — 1. Ai fi ni della tutela dell’unità economica della 
Repubblica, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
concorrono alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica per il 
triennio 2009-2011 con il rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 
2 a 19, che costituiscono principi fondamentali del coordinamento della 
fi nanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo 
comma, della Costituzione. 

 2. Continua ad applicarsi la sperimentazione sui saldi di cui all’ 
art. 1, comma 656, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 3. In attesa dei risultati della sperimentazione di cui al comma 2, 
per gli anni 2009-2011, il complesso delle spese fi nali di ciascuna re-
gione a statuto ordinario, determinato ai sensi del comma 4, non può 
essere superiore, per l’anno 2009, al corrispondente complesso di spese 
fi nali determinate sulla base dell’obiettivo programmatico per l’anno 
2008 diminuito dello 0,6 per cento, e per gli anni 2010 e 2011, non può 
essere rispettivamente superiore al complesso delle corrispondenti spe-
se fi nali dell’anno precedente, calcolato assumendo il pieno rispetto del 
patto di stabilità interno, aumentato dell’1,0 per cento per l’anno 2010 
e diminuito dello 0,9 per cento per l’anno 2011. L’obiettivo program-
matico per l’anno 2008 è quello risultante dall’applicazione    dell’ art. 1, 
comma 657, della legge 27 dicembre 2006, n. 296   . 

  4. Il complesso delle spese fi nali è determinato dalla somma delle 
spese correnti ed in conto capitale, al netto delle:  

   a)   spese per la sanità, cui si applica la specifi ca disciplina di 
settore; 

   b)   spese per la concessione di crediti. 
 5. Le spese fi nali sono determinate sia in termini di competenza sia 

in termini di cassa. 
 5  -bis  . A decorrere dall’anno 2008, le spese in conto capitale per in-

terventi cofi nanziati correlati ai fi nanziamenti dell’Unione europea, con 
esclusione delle quote di fi nanziamento statale e regionale, non sono 
computate nella base di calcolo e nei risultati del patto di stabilità inter-
no delle regioni e delle province autonome. 

 5  -ter  . Nei casi in cui l’Unione europea riconosca importi inferio-
ri a quelli considerati ai fi ni dell’applicazione di quanto previsto dal 
comma 5  -bis  , l’importo corrispondente alle spese non riconosciute è 
incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo all’anno in cui è 
comunicato il mancato riconoscimento. Ove la comunicazione sia effet-
tuata nell’ultimo quadrimestre, il recupero può essere conseguito anche 
nell’anno successivo. 

  5  -quater  . Le regioni, cui si applicano limiti alla spesa, possono 
ridefi nire il proprio obiettivo di cassa attraverso una corrispondente 
riduzione dell’obiettivo degli impegni di parte corrente relativi agli in-
teressi passivi e oneri fi nanziari diversi, alla spesa di personale, alla 
produzione di servizi in economia e all’acquisizione di servizi e fornitu-
re, calcolata con riferimento agli impegni correnti dell’ultimo esercizio 
in cui la regione ha rispettato il patto. Entro il 30 giugno le regioni 
comunicano al Ministero dell’economia e delle fi nanze – Dipartimen-
to della Ragioneria generale dello Stato l’obiettivo programmatico di 
cassa rideterminato, l’obiettivo programmatico di competenza relativo 
alle spese compensate e l’obiettivo programmatico di competenza re-
lativo alle spese non compensate, unitamente agli elementi informativi 
necessari a verifi care le modalità di calcolo degli obiettivi. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, sono defi nite le modalità per il monitoraggio e la 
certifi cazione di cui ai commi 12 e 13.  
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 6. Per gli esercizi 2009, 2010 e 2011, le regioni a statuto specia-
le e le province autonome di Trento e di Bolzano concordano, entro il 
31 dicembre di ciascun anno precedente, con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze il livello complessivo delle spese correnti e in conto ca-
pitale, nonché dei relativi pagamenti, in coerenza con gli obiettivi di 
fi nanza pubblica per il periodo 2009-2011; a tale fi ne, entro il 31 ottobre 
di ciascun anno precedente, il presidente dell’ente trasmette la proposta 
di accordo al Ministro dell’economia e delle fi nanze. In caso di mancato 
accordo si applicano le disposizioni stabilite per le regioni a statuto or-
dinario. Per gli enti locali dei rispettivi territori provvedono alle fi nalità 
correlate al patto di stabilità interno le regioni a statuto speciale e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, esercitando le competenze 
alle stesse attribuite dai rispettivi statuti di autonomia e dalle relative 
norme di attuazione. Qualora le predette regioni e province autonome 
non provvedano entro il 31 dicembre di ciascun anno precedente, si ap-
plicano, per gli enti locali dei rispettivi territori, le disposizioni previste 
per gli altri enti locali in materia di patto di stabilità interno. 

 7. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 
di Bolzano concorrono al riequilibrio della fi nanza pubblica, oltre che 
nei modi stabiliti dal comma 6, anche con misure fi nalizzate a produrre 
un risparmio per il bilancio dello Stato, mediante l’assunzione dell’eser-
cizio di funzioni statali, attraverso l’emanazione, con le modalità stabi-
lite dai rispettivi statuti, di specifi che norme di attuazione statutaria; tali 
norme di attuazione precisano le modalità e l’entità dei risparmi per il 
bilancio dello Stato da ottenere in modo permanente o comunque per 
annualità defi nite. 

 8. Sulla base degli esiti della sperimentazione di cui al comma 2, 
le norme di attuazione devono altresì prevedere le disposizioni per assi-
curare in via permanente il coordinamento tra le misure di fi nanza pub-
blica previste dalle leggi costituenti la manovra fi nanziaria dello Stato e 
l’ordinamento della fi nanza regionale previsto da ciascuno statuto spe-
ciale e dalle relative norme di attuazione. 

 9. Sulla base degli esiti della sperimentazione di cui al comma 2 si 
procede, anche nei confronti di una sola o più regioni, a ridefi nire con 
legge le regole del patto di stabilità interno e l’anno di prima applica-
zione delle regole. Le nuove regole devono comunque tenere conto del 
saldo in termini di competenza mista calcolato quale somma algebri-
ca degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni, 
per la parte corrente, e dalla differenza tra incassi e pagamenti, per la 
parte in conto capitale. Per le regioni a statuto speciale e per le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano può essere assunto a riferimento, 
con l’accordo di cui al comma 6, il saldo fi nanziario anche prima della 
conclusione del procedimento e della approvazione del decreto previsto 
dall’art. 1, comma 656, della legge n. 296 del 2006 a condizione che la 
sperimentazione effettuata secondo le regole stabilite dal presente com-
ma abbia con seguito esiti positivi per il raggiungimento degli obiettivi 
di fi nanza pubblica. 

 10. Resta ferma la facoltà delle regioni e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano di estendere le regole del patto di stabilità interno 
nei confronti dei loro enti ed organismi strumentali, nonché degli enti ad 
ordinamento regionale o provinciale. 

 11. Al fi ne di assicurare il raggiungimento degli obiettivi riferiti 
ai saldi di fi nanza pubblica, la regione, sulla base di criteri stabiliti in 
sede di consiglio delle autonomie locali, può adattare per gli enti locali 
del proprio territorio le regole e i vincoli posti dal legislatore naziona-
le, in relazione alla diversità delle situazioni fi nanziarie esistenti nelle 
regioni stesse, fermo restando l’obiettivo complessivamente determina-
to in applicazione dell’art. 77  -bis   per gli enti della regione e risultante 
dalla comunicazione effettuata dal Ministero dell’economia e delle fi -
nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato alla regione 
interessata. 

 12. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di sta-
bilità interno e per acquisire elementi informativi utili per la fi nanza 
pubblica anche relativamente alla propria situazione debitoria, le regio-
ni e le province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono trimestral-
mente al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fi ne del pe-
riodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto 

per il patto di stabilità interno nel sito “www.pattostabilita.rgs.tesoro.
it” le informazioni riguardanti sia la gestione di competenza sia quella 
di cassa, attraverso un prospetto e con le modalità defi niti con decreto 
del predetto Ministero, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 13. Ai fi ni della verifi ca del rispetto degli obiettivi del patto di sta-
bilità interno, ciascuna regione e provincia autonoma è tenuta ad in-
viare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell’anno successivo a 
quello di riferimento, al Ministero dell’economia e delle fi nanze, Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato, una certifi cazione, sotto-
scritta dal rappresentante legale dell’ente e dal responsabile del servizio 
fi nanziario secondo un prospetto e con le modalità defi nite dal decreto 
di cui al comma 12. La mancata trasmissione della certifi cazione entro 
il termine perentorio del 31 marzo costituisce inadempimento al patto 
di stabilità interno. Nel caso in cui la certifi cazione, sebbene trasmessa 
in ritardo, attesti il rispetto del patto, non si applicano le disposizioni di 
cui al comma 15 del presente articolo, ma si applicano solo quelle di cui 
al comma 4 dell’art. 76. 

 14. Ai fi ni della verifi ca del rispetto degli obiettivi del patto di sta-
bilità interno, ciascuna regione a statuto speciale e provincia autonoma è 
tenuta ad osservare quanto previsto dalle norme di attuazione statutaria 
emanate ai sensi del comma 8. Fino alla emanazione delle predette nor-
me di attuazione statutaria si provvede secondo quanto disposto dall’ac-
cordo concluso ai sensi del comma 6. 

  15. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo 
agli anni 2008-2011 la regione o la provincia autonoma inadempiente 
non può nell’anno successivo a quello dell’inadempienza:  

   a)   impegnare spese correnti, al netto delle spese per la sanità, in 
misura superiore all’importo annuale minimo dei corrispondenti impe-
gni effettuati nell’ultimo triennio; 

   b)   ricorrere all’indebitamento per gli investimenti. I mutui e i 
prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie e fi nan-
ziarie per il fi nanziamento degli investimenti devono essere corredati da 
apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del 
patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’istituto fi nanziatore 
o l’intermediario fi nanziario non può procedere al fi nanziamento o al 
collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione. 

 16. Restano altresì ferme per gli enti inadempienti al patto di stabi-
lità interno le disposizioni recate dal comma 4 dell’art. 76. 

 17. Continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’art. 1, com-
ma 664, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all’art. 6, comma 1  -bis  , 
del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, introdotto dall’art. 1, 
comma 675, della legge n. 296 del 2006. 

 18. Le disposizioni recate dal presente articolo sono aggiornate an-
che sulla base dei nuovi criteri che vengono adottati in sede europea ai 
fi ni della verifi ca del rispetto del patto di stabilità e crescita. 

 19. Resta confermata per il triennio 2009-2011, ovvero sino all’at-
tuazione del federalismo fi scale se precedente all’anno 2011, la sospen-
sione del potere delle regioni di deliberare aumenti dei tributi, delle 
addizionali, delle aliquote ovvero delle maggiorazioni di aliquote di 
tributi ad esse attribuiti con legge dello Stato di cui all’art. 1, comma 7, 
del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 luglio 2008, n. 126. 

 20. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano per il 
periodo rispettivamente previsto fi no alla defi nizione dei contenuti del 
nuovo patto di stabilità interno nel rispetto dei saldi fi ssati». 

 — Si riporta il testo del comma 5, dell’art.5  -bis    del decreto-legge 
7 settembre 2001, n.343, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 novembre 2001, n.401 (Disposizioni urgenti per assicurare il coor-
dinamento operativo delle strutture preposte alle attività di protezione 
civile e per migliorare le strutture logistiche nel settore della difesa 
civile):  

 «Art. 5  -bis      (Disposizioni concernenti il Dipartimento della prote-
zione civile).    — 1. — 4. (  Omissis  ) 
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 5. Le disposizioni di cui all’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, si applicano anche con riferimento alla dichiarazione dei gran-
di eventi rientranti nella competenza del Dipartimento della protezione 
civile e diversi da quelli per i quali si rende necessaria la delibera dello 
stato di emergenza.». 

  — Si riporta il testo del comma 195 dell’art. 2, della citata legge 
23 dicembre 2009, n.191, come modifi cato dalla presente legge:  

 «195. Al fi ne di contribuire al raggiungimento degli obiettivi di 
fi nanza pubblica, per l’anno 2010, nei limiti del trasferimento o del con-
ferimento degli immobili di cui al comma 190, è attribuito al    comune 
di Roma e al Commissario straordinario del Governo di cui all’art. 78 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, attraverso 
quote dei fondi di cui al comma 189 ovvero attraverso i proventi realiz-
zati con i trasferimenti dei predetti beni nei suddetti limiti   , un importo 
pari a 600 milioni di euro    di cui un sesto al comune di Roma e cinque 
sesti al Commissario straordinario del Governo   .». 

 — Si riporta il testo degli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater    del-
la legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi):  

 «Art. 14.    (Conferenza di servizi)   . — 1. Qualora sia opportuno ef-
fettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, l’amministrazione procedente indìce di 
regola una conferenza di servizi. 

 2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l’amministra-
zione procedente deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi 
comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non li ot-
tenga, entro trenta giorni dalla ricezione, da parte dell’amministrazione 
competente, della relativa richiesta. La conferenza può essere altresì in-
detta quando nello stesso termine è intervenuto il dissenso di una o più 
amministrazioni interpellate. 

 3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esa-
me contestuale di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi 
connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la con-
ferenza è indetta dall’amministrazione o, previa informale intesa, da 
una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico prevalente. 
L’indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra am-
ministrazione coinvolta. 

 4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, 
comunque denominati, di competenza di più amministrazioni pubbli-
che, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell’inte-
ressato, dall’amministrazione competente per l’adozione del provvedi-
mento fi nale. 

 5. In caso di affi damento di concessione di lavori pubblici la con-
ferenza di servizi è convocata dal concedente ovvero, con il consenso di 
quest’ultimo, dal concessionario entro quindici giorni fatto salvo quanto 
previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto am-
bientale (VIA). Quando la conferenza è convocata ad istanza del con-
cessionario spetta in ogni caso al concedente il diritto di voto. 

 5  -bis  . Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferen-
za di servizi è convocata e svolta avvalendosi degli strumenti informa-
tici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle medesime 
amministrazioni.». 

 «Art. 14  -bis      (Conferenza di servizi preliminare)   . — 1. La conferen-
za di servizi può essere convocata per progetti di particolare comples-
sità e di insediamenti produttivi di beni e servizi, su motivata richiesta 
dell’interessato, documentata, in assenza di un progetto preliminare, da 
uno studio di fattibilità, prima della presentazione di una istanza o di 
un progetto defi nitivi, al fi ne di verifi care quali siano le condizioni per 
ottenere, alla loro presentazione, i necessari atti di consenso. In tale caso 
la conferenza si pronuncia entro trenta giorni dalla data della richiesta e 
i relativi costi sono a carico del richiedente. 

 2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interes-
se pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto preliminare 
al fi ne di indicare quali siano le condizioni per ottenere, sul progetto de-
fi nitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i 
nulla osta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa 

vigente. In tale sede, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela 
della salute e della pubblica incolumità, si pronunciano, per quanto ri-
guarda l’interesse da ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali pre-
scelte. Qualora non emergano, sulla base della documentazione dispo-
nibile, elementi comunque preclusivi della realizzazione del progetto, 
le suddette amministrazioni indicano, entro quarantacinque giorni, le 
condizioni e gli elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione 
del progetto defi nitivo, gli atti di consenso. 

 3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di servizi si 
esprime entro trenta giorni dalla conclusione della fase preliminare di 
defi nizione dei contenuti dello studio d’impatto ambientale, secondo 
quanto previsto in materia di VIA. Ove tale conclusione non intervenga 
entro novanta giorni dalla richiesta di cui al comma 1, la conferenza di 
servizi si esprime comunque entro i successivi trenta giorni. Nell’am-
bito di tale conferenza, l’autorità competente alla VIA si esprime sulle 
condizioni per la elaborazione del progetto e dello studio di impatto 
ambientale. In tale fase, che costituisce parte integrante della procedura 
di VIA, la suddetta autorità esamina le principali alternative, compre-
sa l’alternativa zero, e, sulla base della documentazione disponibile, 
verifi ca l’esistenza di eventuali elementi di incompatibilità, anche con 
riferimento alla localizzazione prevista dal progetto e, qualora tali ele-
menti non sussistano, indica nell’ambito della conferenza di servizi le 
condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto defi nitivo, 
i necessari atti di consenso. 

 3  -bis  . Il dissenso espresso in sede di conferenza preliminare da 
una amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, del patrimonio storico-artistico, della salute o della pubblica 
incolumità, con riferimento alle opere interregionali, è sottoposto alla 
disciplina di cui all’art. 14  -quater  , comma 3. 

 4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la conferenza di servizi si 
esprime allo stato degli atti a sua disposizione e le indicazioni fornite in 
tale sede possono essere motivatamente modifi cate o integrate solo in 
presenza di signifi cativi elementi emersi nelle fasi successive del pro-
cedimento, anche a seguito delle osservazioni dei privati sul progetto 
defi nitivo. 

 5. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedi-
mento trasmette alle amministrazioni interessate il progetto defi nitivo, 
redatto sulla base delle condizioni indicate dalle stesse amministrazio-
ni in sede di conferenza di servizi sul progetto preliminare, e convoca 
la conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivi alla 
trasmissione. In caso di affi damento mediante appalto concorso o con-
cessione di lavori pubblici, l’amministrazione aggiudicatrice convoca 
la conferenza di servizi sulla base del solo progetto preliminare, secon-
do quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive 
modifi cazioni.». 

 «Art. 14  -ter      (Lavori della conferenza di servizi)   . — 01. La prima 
riunione della conferenza di servizi è convocata entro quindici giorni 
ovvero, in caso di particolare complessità dell’istruttoria, entro trenta 
giorni dalla data di indizione. 

 1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative 
all’organizzazione dei propri lavori a maggioranza dei presenti e può 
svolgersi per via telematica. 

 2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi 
deve pervenire alle amministrazioni interessate, anche per via telemati-
ca o informatica, almeno cinque giorni prima della relativa data. Entro i 
successivi cinque giorni, le amministrazioni convocate possono richie-
dere, qualora impossibilitate a partecipare, l’effettuazione della riunione 
in una diversa data; in tale caso, l’amministrazione procedente concorda 
una nuova data, comunque entro i dieci giorni successivi alla prima. 

 2  -bis  . Alla conferenza di servizi di cui agli articoli 14 e 14  -bis   sono 
convocati i soggetti proponenti il progetto dedotto in conferenza, alla 
quale gli stessi partecipano senza diritto di voto. 

 2  -ter  . Alla conferenza possono partecipare, senza diritto di voto, i 
concessionari e i gestori di pubblici servizi, nel caso in cui il procedi-
mento amministrativo o il progetto dedotto in conferenza implichi loro 
adempimenti ovvero abbia effetto diretto o indiretto sulla loro attività. 
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Agli stessi è inviata, anche per via telematica e con congruo anticipo, 
comunicazione della convocazione della conferenza di servizi. Alla 
conferenza possono partecipare inoltre, senza diritto di voto, le ammi-
nistrazioni preposte alla gestione delle eventuali misure pubbliche di 
agevolazione. 

 3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in 
quella immediatamente successiva alla trasmissione dell’istanza o del 
progetto defi nitivo ai sensi dell’art. 14  -bis  , le amministrazioni che vi 
partecipano determinano il termine per l’adozione della decisione con-
clusiva. I lavori della conferenza non possono superare i novanta giorni, 
salvo quanto previsto dal comma 4. Decorsi inutilmente tali termini, 
l’amministrazione procedente provvede ai sensi dei commi 6  -bis   e 9 del 
presente articolo. 

 4. Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si 
esprime dopo aver acquisito la valutazione medesima ed il termine di 
cui al comma 3 resta sospeso, per un massimo di novanta giorni, fi no 
all’acquisizione della pronuncia sulla compatibilità ambientale. Se la 
VIA non interviene nel termine previsto per l’adozione del relativo 
provvedimento, l’amministrazione competente si esprime in sede di 
conferenza di servizi, la quale si conclude nei trenta giorni successivi 
al termine predetto. Tuttavia, a richiesta della maggioranza dei soggetti 
partecipanti alla conferenza di servizi, il termine di trenta giorni di cui 
al precedente periodo è prorogato di altri trenta giorni nel caso che si 
appalesi la necessità di approfondimenti istruttori. 

 5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenu-
ta la decisione concernente la VIA le disposizioni di cui al comma 3 
dell’art. 14  -quater  , nonché quelle di cui agli articoli 16, comma 3, e 
17, comma 2, si applicano alle sole amministrazioni preposte alla tutela 
della salute, del patrimonio storico-artistico e della pubblica incolumità. 

 6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di 
servizi attraverso un unico rappresentante legittimato, dall’organo com-
petente, ad esprimere in modo vincolante la volontà dell’amministrazio-
ne su tutte le decisioni di competenza della stessa. 

 6  -bis  . All’esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto 
il termine di cui al comma 3, l’amministrazione procedente adotta la 
determinazione motivata di conclusione del procedimento, valutate le 
specifi che risultanze della conferenza e tenendo conto delle posizioni 
prevalenti espresse in quella sede. 

 7. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione il cui rap-
presentante non abbia espresso defi nitivamente la volontà dell’ammini-
strazione rappresentata. 

 8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una 
sola volta, ai proponenti dell’istanza o ai progettisti chiarimenti o ulte-
riore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti in detta sede, 
entro i successivi trenta giorni, si procede all’esame del provvedimento. 

 9. Il provvedimento fi nale conforme alla determinazione conclusi-
va di cui al comma 6  -bis   sostituisce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazio-
ne, concessione, nulla osta o atto di assenso comunque denominato di 
competenza delle amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a 
partecipare ma risultate assenti, alla predetta conferenza. 

 10. Il provvedimento fi nale concernente opere sottoposte a VIA è 
pubblicato, a cura del proponente, unitamente all’estratto della predetta 
VIA, nella   Gazzetta Uffi ciale   o nel Bollettino regionale in caso di VIA 
regionale e in un quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   decorrono i termini per eventuali 
impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati.». 

 «Art. 14  -quater      (Effetti del dissenso espresso nella conferenza 
di servizi).    — 1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle ammi-
nistrazioni, regolarmente convocate alla conferenza di servizi, a pena 
di inammissibilità, deve essere manifestato nella conferenza di servizi, 
deve essere congruamente motivato, non può riferirsi a questioni con-
nesse che non costituiscono oggetto della conferenza medesima e deve 
recare le specifi che indicazioni delle modifi che progettuali necessarie ai 
fi ni dell’assenso. 

 2. 
 3. Se il motivato dissenso è espresso da un’amministrazione pre-

posta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio 

storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, la 
decisione è rimessa dall’amministrazione procedente, entro dieci giorni: 
  a)   al Consiglio dei Ministri, in caso di dissenso tra amministrazioni sta-
tali;   b)   alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, di seguito denominata 
“Conferenza Stato-regioni”, in caso di dissenso tra un’amministrazione 
statale e una regionale o tra più amministrazioni regionali;   c)   alla Con-
ferenza unifi cata, di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, in caso di dissenso tra un’amministrazione statale o regionale e 
un ente locale o tra più enti locali. Verifi cata la completezza della docu-
mentazione inviata ai fi ni istruttori, la decisione è assunta entro trenta 
giorni, salvo che il Presidente del Consiglio dei Ministri, della Confe-
renza Stato-regioni o della Conferenza unifi cata, valutata la complessità 
dell’istruttoria, decida di prorogare tale termine per un ulteriore periodo 
non superiore a sessanta giorni. 

 3  -bis  . Se il motivato dissenso è espresso da una regione o da una 
provincia autonoma in una delle materie di propria competenza, la de-
terminazione sostitutiva è rimessa dall’amministrazione procedente, 
entro dieci giorni:   a)   alla Conferenza Stato-regioni, se il dissenso verte 
tra un’amministrazione statale e una regionale o tra amministrazioni re-
gionali;   b)   alla Conferenza unifi cata, in caso di dissenso tra una regione 
o provincia autonoma e un ente locale. Verifi cata la completezza della 
documentazione inviata ai fi ni istruttori, la decisione è assunta entro 
trenta giorni, salvo che il Presidente della Conferenza Stato-regioni o 
della Conferenza unifi cata, valutata la complessità dell’istruttoria, de-
cida di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore a 
sessanta giorni. 

 3  -ter  . Se entro i termini di cui ai commi 3 e 3  -bis   la Conferenza 
Stato-regioni o la Conferenza unifi cata non provvede, la decisione, su 
iniziativa del Ministro per gli affari regionali, è rimessa al Consiglio dei 
Ministri, che assume la determinazione sostitutiva nei successivi trenta 
giorni, ovvero, quando verta in materia non attribuita alla competen-
za statale ai sensi dell’art. 117, secondo comma, e dell’art. 118 della 
Costituzione, alla competente Giunta regionale ovvero alle competenti 
Giunte delle province autonome di Trento e di Bolzano, che assumo-
no la determinazione sostitutiva nei successivi trenta giorni; qualora la 
Giunta regionale non provveda entro il termine predetto, la decisione è 
rimessa al Consiglio dei Ministri, che delibera con la partecipazione dei 
Presidenti delle regioni interessate. 

 3  -quater  . In caso di dissenso tra amministrazioni regionali, i com-
mi 3 e 3  -bis   non si applicano nelle ipotesi in cui le regioni interessate 
abbiano ratifi cato, con propria legge, intese per la composizione del dis-
senso ai sensi dell’art. 117, ottavo comma, della Costituzione, anche 
attraverso l’individuazione di organi comuni competenti in via generale 
ad assumere la determinazione sostitutiva in caso di dissenso. 

 3  -quinquies  . Restano ferme le attribuzioni e le prerogative ricono-
sciute alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento 
e di Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme 
di attuazione. 

 4. 

 5. Nell’ipotesi in cui l’opera sia sottoposta a VIA e in caso di prov-
vedimento negativo trova applicazione l’art. 5, comma 2, lettera c  -bis  ), 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotta dall’art. 12, comma 2, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303.». 

  — Si riporta il testo del comma 189 dell’art. 2della citata legge 
23 dicembre 2009, n. 191:  

 «189. Allo scopo di conseguire, attraverso la valorizzazione e 
l’alienazione degli immobili militari, le risorse necessarie a soddisfare 
le esigenze infrastrutturali e alloggiative delle Forze armate, il Ministe-
ro della difesa è autorizzato a promuovere la costituzione di uno o più 
fondi comuni di investimento immobiliare, d’intesa con i comuni con i 
quali sono sottoscritti gli accordi di programma di cui al comma 190.». 

  — Si riporta l’elenco 1 allegato alla citata legge 23 dicembre 2009, 
n. 191, come modifi cato dalla presente legge:     
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INTERVENTO 2010 20112012
Adempimento degli impegni dello Stato italiano derivanti dalla partecipazione a banche e fondi
internazionali attraverso il rifinanziamento delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 25 del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 
102. 130 

    

Proroga della devoluzione della quota del 5 per mille IRPEF, attraverso il rifinanziamento delle
autorizzazioni di spesa di cui: 400     

all'articolo 1, comma 1237, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;     
all'articolo 3, comma 8, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;     
all'articolo 45, comma 1-bis, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31;        

all'articolo 63-bis, commi da 1 a 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.       

Interventi per assicurare la gratuità parziale dei libri di testo scolastici: 103   
legge 23 dicembre 1998, n. 448, articolo 27, comma 1.     
Interventi in agricoltura finalizzati al rifinanziamento del Fondo di solidarietà nazionale-
incentivi assicurativi di cui all'articolo 15, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 
102, per l'estinzione dei debiti contratti in esercizi precedenti. 100 100 100
Incremento della dotazione finanziaria del fondo per il finanziamento ordinario delle
università:  400     
legge 24 dicembre 1993, n. 537, articolo 5, comma 1.     
Sostegno alle scuole non statali attraverso il rifinanziamento delle autorizzazioni di spesa di cui: 130   
all'articolo 1, comma 635, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;     
all'articolo 2, comma 47, della legge 22 dicembre 2008, n. 203.     
Interventi a sostegno del settore dell'autotrasporto, attraverso il rifinanziamento delle
autorizzazioni di spesa di cui alle seguenti disposizioni:  400     
decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14, articolo 29, comma 1-bis, terzo periodo;        
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 settembre 2007, n. 227,
articolo 2, comma 2;        
legge 23 dicembre 1999, n. 488, articolo 45, comma 1, lettera c);     
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, articolo 83-bis, comma 26;        
legge 23 dicembre 2005, n. 266, articolo 1, commi 103 e 106.     
Stipula di convenzioni con i comuni interessati per l'attuazione di misure di politiche attive del
lavoro finalizzate alla stabilizzazione occupazionale dei lavoratori impiegati in attività 
socialmente utili di cui alle seguenti disposizioni:  370     
decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, 
n. 135, articolo 3;        
proroga delle attività di cui all'articolo 78, comma 31, della legge 23 dicembre 2000, n. 388.     
Altri interventi finalizzati a misure di particolare valenza sociale e di riequilibrio socio-
economico, nonché di garanzia della stabilità dell'equilibrio finanziario degli enti locali
danneggiati dagli eventi del 6 aprile 2009, adempimenti comunitari per enti locali, funzionalità
del sistema giustizia, di cui alle seguenti disposizioni: (18)  181 113 60 
articolo 1 della legge 23 settembre 1993, n. 379;     
articolo 3 della legge 12 gennaio 1996, n. 24;     
articolo 1 della legge 28 agosto 1997, n. 284;     
articolo 1 della legge 3 agosto 1998, n. 282;     
articolo 2 della legge 23 novembre 1998, n. 407;     
articolo 3 della legge 25 novembre 1999, n. 452;     
articolo 1 della legge 16 marzo 2001, n. 72;     
articolo 1 della legge 13 novembre 2002, n. 260;     
legge 31 gennaio 1994, n. 93;      
legge 21 marzo 2001, n. 73; (17)      
decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242; (17)     
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articolo 1, comma 963, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; (17)     
legge 15 luglio 2003, n. 189, e relativo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 aprile
2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 103 del 4 maggio 2004; (17)        

articolo 1, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549;     
articolo 1, comma 1279, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;   
articolo 2 della legge 20 febbraio 2006, n. 92;     
articolo 10 del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 febbraio 2008, n. 31;        

articolo 94, comma 10, della legge 27 dicembre 2002, n. 289;     
articolo 1, comma 1010, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;     
decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, 
n. 77, articolo 1, comma 2;        

regolamento di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 787;     
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115;     
articolo 1, comma 1304, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;     
articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 novembre 2008, n. 181;        

articolo 1 della legge 5 aprile 1985, n. 124.     
Totale 2.214 213 160

    — Si riporta il testo del comma 194 dell’art. 2 della citata legge 
23 dicembre 2009, n. 191, come modifi cato dalla presente legge:  

 «194. Con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite, fermo 
restando l’importo dovuto di cui al comma 195, le quote di risorse, fi no 
ad una percentuale stabilita con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 
concerto con il Ministro della difesa, derivanti dalla cessione delle quote 
dei fondi di cui al comma 189, ovvero dal trasferimento degli immobi-
li ai fondi, da destinare, mediante riassegnazione, previo versamento 
all’entrata, al Ministero della difesa, da iscrivere in un apposito fondo in 
conto capitale istituito nello stato di previsione del Ministero medesimo, 
ai sensi dell’art. 27, comma 13  -ter  .2, terzo periodo, del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, e successive modifi cazioni, previa verifi ca 
della compatibilità fi nanziaria con gli equilibri di fi nanza pubblica, con 
particolare riferimento al rispetto del conseguimento, da parte dell’Ita-
lia, dell’indebitamento netto strutturale concordato in sede di program-
ma di stabilità e crescita, nonché all’entrata del bilancio dello Stato per 
la stabilità fi nanziaria dei conti pubblici. A tal fi ne è comunque destinato 
all’entrata del bilancio dello Stato il corrispettivo del valore patrimonia-
le degli immobili alla data di entrata in vigore della presente legge. Le 
somme riassegnate al Ministero della difesa sono destinate alla realiz-
zazione di un programma di riorganizzazione delle Forze armate, con 
prioritaria destinazione alla razionalizzazione del settore infrastruttura-
le, defi nito con decreto del Ministro della difesa, su proposta del Capo 
di stato maggiore della difesa. È comunque assicurata l’invarianza del 
valore patrimoniale in uso all’Amministrazione della difesa al termine 
del programma di razionalizzazione infrastrutturale.». 

  — Si riporta il testo del comma 196 dell’art. 2 della citata legge 
23 dicembre 2009, n. 191, come modifi cato dalla presente legge:  

 «196. È concessa, per l’anno 2010, un’anticipazione di tesoreria al 
   Commissario straordinario del Governo    per le esigenze di cui all’art. 78 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, fi no    a 
concorrenza dei cinque sesti dell’importo    di cui al comma 195 del pre-
sente articolo per provvedere al pagamento delle rate di ammortamento 
e degli oneri di parte corrente, relativi ad oneri di personale, alla pro-
duzione di servizi in economia e all’acquisizione di servizi e forniture, 
compresi nel piano di rientro approvato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2008. L’anticipazione è erogata 
secondo condizioni disciplinate in un’apposita convenzione tra il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze e il    Commissario straordinario del 

Governo    e, comunque, per 200 milioni di euro entro il mese di genna-
io 2010 e, per la parte residua,    subordinatamente al conferimento o al 
trasferimento degli immobili di cui al comma 190   , ed è estinta entro il 
31 dicembre 2010,    anche tramite il ricavato della vendita delle quote 
dei fondi immobiliari di cui al comma 190 spettanti al Commissario 
straordinario del Governo   . Per ulteriori interventi infrastrutturali è au-
torizzata, a favore del comune di Roma, la spesa di 100 milioni di euro 
per l’anno 2012; al relativo onere si provvede mediante corrispondente 
riduzione del fondo di cui all’art. 7  -quinquies  , comma 1, del decreto-
legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 9 aprile 2009, n. 33, come integrato dal decreto-legge 23 novembre 
2009, n. 168, nonché dalla presente legge.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 78 del citato decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133:  

 «Art. 78    (Disposizioni urgenti per Roma capitale).    — 1. Al fi ne di 
assicurare il raggiungimento degli obiettivi strutturali di risanamento 
della fi nanza pubblica e nel rispetto dei principi indicati dall’art. 119 
della Costituzione, nelle more dell’approvazione della legge di disci-
plina dell’ordinamento, anche contabile, di Roma Capitale ai sensi 
dell’art. 114, terzo comma, della Costituzione, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, il Sindaco del comune di Roma, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, è nominato 
Commissario straordinario del Governo per la ricognizione della situa-
zione economico-fi nanziaria del comune e delle società da esso parteci-
pate, con esclusione di quelle quotate nei mercati regolamentati, e per la 
predisposizione ed attuazione di un piano di rientro dall’indebitamento 
pregresso. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri:   a)   sono 
individuati gli istituti e gli strumenti disciplinati dal Titolo VIII del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, di cui può 
avvalersi il Commissario straordinario, parifi cato a tal fi ne all’organo 
straordinario di liquidazione, fermo restando quanto previsto al com-
ma 6;   b)   su proposta del Commissario straordinario, sono nominati tre 
sub commissari, ai quali possono essere conferite specifi che deleghe dal 
Commissario, uno dei quali scelto tra i magistrati ordinari, amministra-
tivi e contabili, uno tra i dirigenti della Ragioneria generale dello Stato 
e uno tra gli appartenenti alla carriera prefettizia o dirigenziale del Mi-
nistero dell’interno, collocati in posizione di fuori ruolo o di comando 
per l’intera durata dell’incarico. Per l’espletamento degli anzidetti in-
carichi gli organi commissariali non hanno diritto ad alcun compenso o 
indennità, oltre alla retribuzione, anche accessoria, in godimento all’atto 
della nomina, e si avvalgono delle strutture comunali. I relativi posti di 
organico sono indisponibili per la durata dell’incarico. 
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 3. La gestione commissariale del comune assume, con bilancio se-
parato rispetto a quello della gestione ordinaria, tutte le entrate di com-
petenza e tutte le obbligazioni assunte alla data del 28 aprile 2008. Le 
disposizioni dei commi precedenti non incidono sulle competenze or-
dinarie degli organi comunali relativamente alla gestione del periodo 
successivo alla data del 28 aprile 2008. Alla gestione ordinaria si applica 
quanto previsto dall’art. 77  -bis  , comma 17. Il concorso agli obiettivi per 
gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di Roma ai sensi del citato 
art. 77  -bis   è a carico del piano di rientro. 

 4. Il piano di rientro, con la situazione economico-fi nanziaria del 
comune e delle società da esso partecipate di cui al comma 1, gestito 
con separato bilancio, entro il 30 settembre 2008, ovvero entro altro 
termine indicato nei decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
cui ai commi 1 e 2, è presentato dal Commissario straordinario al Go-
verno, che l’approva entro i successivi trenta giorni, con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, individuando le coperture fi nanziarie 
necessarie per la relativa attuazione nei limiti delle risorse allo scopo 
destinate a legislazione vigente. È autorizzata l’apertura di una apposita 
contabilità speciale. Al fi ne di consentire il perseguimento delle fi nalità 
indicate al comma 1, il piano assorbe, anche in deroga a disposizioni 
di legge, tutte le somme derivanti da obbligazioni contratte, a qualsiasi 
titolo, alla data di entrata in vigore del presente decreto, anche non sca-
dute, e contiene misure idonee a garantire il sollecito rientro dall’inde-
bitamento pregresso. Il Commissario straordinario potrà recedere, entro 
lo stesso termine di presentazione del piano, dalle obbligazioni contratte 
dal Comune anteriormente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 5. Per l’intera durata del regime commissariale di cui al presen-
te articolo non può procedersi alla deliberazione di dissesto di cui 
all’art. 246, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 6. I decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui ai com-
mi 1 e 2 prevedono in ogni caso l’applicazione, per tutte le obbliga-
zioni contratte anteriormente alla data di emanazione del medesimo 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, dei commi 2, 3 e 4 
dell’art. 248 e del comma 12 dell’art. 255 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. Tutte le entrate del comune di competenza dell’anno 
2008 e dei successivi anni sono attribuite alla gestione corrente, di com-
petenza degli organi istituzionali dell’Ente. 

 7. Ai fi ni dei commi precedenti, per il comune di Roma sono proro-
gati di sei mesi i termini previsti per l’approvazione del rendiconto rela-
tivo all’esercizio 2007, per l’adozione della delibera di cui all’art. 193, 
comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e per l’assesta-
mento del bilancio relativo all’esercizio 2008. 

 8. Nelle more dell’approvazione del piano di rientro di cui al pre-
sente articolo, la Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. concede al comune di 
Roma una anticipazione di 500 milioni di euro a valere sui primi futuri 
trasferimenti statali ad esclusione di quelli compensativi per i mancati 
introiti di natura tributaria.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 193 del citato decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267:  

 «Art. 193    (Salvaguardia degli equilibri di bilancio)   . — 1. (  Omissis  ) 
 2. Con periodicità stabilita dal regolamento di contabilità dell’ente 

locale, e comunque almeno una volta entro il 30 settembre di ciascun 
anno, l’organo consiliare provvede con delibera ad effettuare la rico-
gnizione sullo stato di attuazione dei programmi. In tale sede l’organo 
consiliare da atto del permanere degli equilibri generali di bilancio o, in 
caso di accertamento negativo, adotta contestualmente i provvedimenti 
necessari per il ripiano degli eventuali debiti di cui all’art. 194, per il 
ripiano dell’eventuale disavanzo di amministrazione risultante dal ren-
diconto approvato e, qualora i dati della gestione fi nanziaria facciano 
prevedere un disavanzo, di amministrazione o di gestione, per squilibrio 
della gestione di competenza ovvero della gestione dei residui, adotta le 
misure necessarie a ripristinare il pareggio. La deliberazione è allegata, 
al rendiconto dell’esercizio relativo. 

 3. - 4. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 248 del citato decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267:  
 «Art. 248    (Conseguenze della dichiarazione di dissesto)   . — 1. 

(  Omissis  ) – 
 2. Dalla data della dichiarazione di dissesto e sino all’approvazione 

del rendiconto di cui all’art. 256 non possono essere intraprese o prose-
guite azioni esecutive nei confronti dell’ente per i debiti che rientrano 
nella competenza dell’organo straordinario di liquidazione. Le procedu-
re esecutive pendenti alla data della dichiarazione di dissesto, nelle quali 
sono scaduti i termini per l’opposizione giudiziale da parte dell’ente, o 
la stessa benché proposta è stata rigettata, sono dichiarate estinte d’uffi -
cio dal giudice con inserimento nella massa passiva dell’importo dovuto 
a titolo di capitale, accessori e spese. 

 3. I pignoramenti eventualmente eseguiti dopo la deliberazione 
dello stato di dissesto non vincolano l’ente ed il tesoriere, i quali posso-
no disporre delle somme per i fi ni dell’ente e le fi nalità di legge. 

 4. Dalla data della deliberazione di dissesto e sino all’approvazione 
del rendiconto di cui all’art. 256 i debiti insoluti a tale data e le somme 
dovute per anticipazioni di cassa già erogate non producono più inte-
ressi né sono soggetti a rivalutazione monetaria. Uguale disciplina si 
applica ai crediti nei confronti dell’ente che rientrano nella competenza 
dell’organo straordinario di liquidazione a decorrere dal momento della 
loro liquidità ed esigibilità. 

 5. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 12 dell’art. 255 del citato decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267:  
 «12. Nei confronti della massa attiva determinata ai sensi del pre-

sente articolo non sono ammessi sequestri o procedure esecutive. Le 
procedure esecutive eventualmente intraprese non determinano vincoli 
sulle somme.». 

  — Si riporta il testo del comma 41 dell’art. 2 della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008):  

 «41. È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri – 
Dipartimento per gli affari regionali, il Fondo di sviluppo delle isole 
minori, con una dotazione fi nanziaria pari a 20 milioni di euro a de-
correre dall’anno 2008. Il Fondo fi nanzia interventi specifi ci nei setto-
ri dell’energia, dei trasporti e della concorrenza, diretti a migliorare le 
condizioni e la qualità della vita nelle suddette zone, assegnando priorità 
ai progetti realizzati nelle aree protette e nella rete «Natura 2000», pre-
vista dall’art. 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, ovvero improntati alla sosteni-
bilità ambientale, con particolare riferimento all’utilizzo delle energie 
rinnovabili, al risparmio e all’effi cienza energetica, alla gestione dei 
rifi uti, alla gestione delle acque, alla mobilità e alla nautica da diporto 
ecosostenibili, al recupero e al riutilizzo del patrimonio edilizio esisten-
te, al contingentamento dei fl ussi turistici, alla destagionalizzazione, 
alla protezione degli habitat prioritari e delle specie protette, alla valo-
rizzazione dei prodotti tipici, alla certifi cazione ambientale dei servizi, 
oltre a misure dirette a favorire le imprese insulari in modo che le stesse 
possano essere ugualmente competitive. I criteri per l’erogazione del 
Fondo di sviluppo delle isole minori sono stabiliti con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per i rapporti 
con le regioni, di concerto con il Ministro dell’interno e con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, sentite l’Associazione nazionale dei 
comuni delle isole minori (ANCIM) e la Conferenza unifi cata di cui 
all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modifi cazioni. Con decreto del Ministro per i rapporti con le regioni, 
di concerto con i Ministri dell’interno e dell’economia e delle fi nanze, 
sono individuati gli interventi ammessi al relativo fi nanziamento, previa 
intesa con gli enti locali interessati.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 132 della Costituzione:  
 «Art. 132. Si può con legge costituzionale, sentiti i Consigli re-

gionali, disporre la fusione di Regioni esistenti o la creazione di nuove 
Regioni con un minimo di un milione d’abitanti, quando ne facciano 
richiesta tanti Consigli comunali che rappresentino almeno un terzo del-
le popolazioni interessate, e la proposta sia approvata con   referendum   
dalla maggioranza delle popolazioni stesse. 

 Si può, con l’approvazione della maggioranza delle popolazioni 
della Provincia o delle Province interessate e del Comune o dei Comu-
ni interessati espressa mediante   referendum   e con legge della Repub-
blica, sentiti i Consigli regionali, consentire che Province e Comuni, 
che ne facciano richiesta, siano staccati da una Regione ed aggregati 
ad un’altra.».   

  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  10A03902  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Concessione della protezione temporanea ai nuovi marchi 
d’impresa apposti sui prodotti o sui materiali che fi gure-
ranno nelle esposizioni «Motorbikeexpo», «Vivi la Casa», 
«Fieragricola», «Progetto Fuoco», «Luxury & Yachts», 
«Model Expo Italy», «Elettroexpo», «Agrifood Club», 
«Vinitaly», «Sol - Salone dell’olio extravergine di quali-
tà», «Enolitech» e «Siab».    

     Con decreto ministeriale del 5 marzo 2010 è stata concessa la pro-
tezione temporanea ai nuovi marchi d’impresa apposti sui prodotti o sui 
materiali che fi gureranno nelle esposizioni «Motorbikeexpo», «Vivi la 
Casa», «Fieragricola», «Progetto Fuoco», «Luxury & Yachts», «Model 
Expo Italy», «Elettroexpo», «Agrifood Club», «Vinitaly», «Sol - Salo-
ne dell’olio extravergine di qualità», «Enolitech» e «Siab» che avranno 
luogo a Verona rispettivamente dal 15 al 17 gennaio, dal 21 al 25 genna-
io, dal 4 al 7 febbraio, dal 24 al 28 febbraio, dal 26 febbraio al 1° marzo, 
dal 6 al 7 marzo, dal 6 al 7 marzo, dall’8 al 12 aprile, dall’8 al 12 aprile, 
dall’8 al 12 aprile, dall’8 al 12 aprile e dal 22 al 26 maggio 2010.    

  10A03571

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Estensione di abilitazione della società «Elletipi S.r.l.», in 
Ferrara, ai fi ni dell’attestazione di conformità dei prodot-
ti da costruzione, limitatamente agli aspetti concernenti il 
requisito essenziale 1 «Resistenza meccanica e stabilità».    

      Con decreto del presidente del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici, n. 1283 del 24 febbraio 2010, la società Elletipi S.r.l. con sede in 
Ferrara Via Annibale Zucchini, 69, è stata abilitata, limitatamente agli 
aspetti concernenti il requisito essenziale 1 «Resistenza meccanica e 
stabilità», all’espletamento dell’attestazione della conformità, ai sensi 
della Direttiva n. 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 246 del 21 aprile 1993 e del 
decreto ministeriale n. 156 del 9 maggio 2003, per i seguenti prodotti:  

 Organismo di prova: murature e prodotti correlati (EN 
845-2:2003). 

  Organismo di certifi cazione ed Ispezione:  

 Materiali stradali (EN 13108-1:2006, EN 13108-2:2006, 
EN 13108-3:2006, EN 13108-4:2006, EN 13108-5:2006, EN 13108-
6:2006, EN 13108-7:2006); 

 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo (EN 13747: 2005, EN 
13224: 2004, EN 13225: 2004); 

 L’abilitazione decorre dalla data del suddetto decreto ed ha validità 
di sette anni.   

  10A03556

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE

      Proroga dei termini, di cui all’articolo 6 del bando per il «Fi-
nanziamento di progetti di ricerca fi nalizzati ad interventi 
di effi cienza energetica e all’utilizzo delle fonti di energia 
rinnovabili in aree urbane».    

     Si rende nota che, con decreto ex DRS-DEC-2010-0000188 del 
19 marzo 2010, la competente Direzione generale per lo sviluppo so-
stenibile, il clima e l’energia del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare ha prorogato al 21 aprile 2010 il termine di sca-
denza del bando per il «fi nanziamento di progetti di ricerca fi nalizzati 
ad interventi di effi cienza energetica e all’utilizzo delle fonti di energia 
rinnovabili in aree urbane» il cui comunicato e stato pubblicato nella 
serie generale n. 297 del 22 dicembre 2009. Entro il suddetto termine, i 
soggetti di cui all’art. 2 del medesimo bando devono recapitare a spedi-
re le rispettive istanze al seguente indirizzo: Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare - Direzione generale per lo sviluppo 
sostenibile, il clima e l’energia - via Cristoforo Colombo, 44 - 00147 
Roma. II testo integrale del decreto è consultabile e scaricabile dal sito 
www.minambiente.it   

  10A03901

    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Comunicato di rettifi ca relativo all’estratto della determina-
zione n. 1181/2009 dell’11 maggio 2009, recante l’autoriz-
zazione all’immissione in commercio del medicinale per 
uso umano «Irinotecan Mylan Generics».    

      Nell’estratto della determinazione n. 1181/2009 dell’11 maggio 
2009 relativa al medicinale per uso umano IRINOTECAN MYLAN 
GENERICS pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 21 maggio 2009 se-
rie generale n. 116 vista la documentazione agli atti di questo uffi cio si 
ritiene opportuno rettifi care quanto segue: dove è scritto: Merck Gene-
riques 34 rue Saint Romain - 69359 Lyon Cedex 08 – Francia, leggasi: 
Mylan S.A.S. 117 Allèe des Parcs - 69800 Saint Priest Francia.   

  10A03558

        Comunicato di rettifi ca concernente l’estratto del provvedi-
mento UPC/R/3 del 10 febbraio 2010 relativo al medicina-
le «Folians».  .    

     Nel comunicato concernente: l’estratto di provvedimento UPC/R/3 
del 10 febbraio 2010, relativo al medicinale FOLIANS, pubblicato nel 
S.O. n. 44 alla  Gazzetta Uffi ciale  n. 53 del 5 marzo 2010. 

  Ove si legge:  

 «Le modifi che relative al foglio illustrativo e alle etichette do-
vranno altresì essere apportate entro xxxx giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente provvedimento», 

  leggasi:  

 «Le modifi che relative al foglio illustrativo e alle etichette do-
vranno altresì essere apportate entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente provvedimento».   

  10A03563
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        Revoca, su rinuncia dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio di alcune confezioni del medicinale per uso 
umano «Lansoprazolo Teva Italia».    

      Con la determinazione n. aRM - 6/2010-813 del 5 marzo 2010 è 
stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24 marzo 2006, n. 219, su rinuncia della ditta Teva Italia s.r.l. l’auto-
rizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, 
nelle confezioni indicate:  

 Farmaco: LANSOPRAZOLO TEVA ITALIA. 
 Confezione 037496080; 
 Descrizione: «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 14 capsule in 

fl acone HDPE; 
 Farmaco: LANSOPRAZOLO TEVA ITALIA. 
 Confezione 037496078; 
 Descrizione: «15 mg capsule rigide gastroresistenti» 14 capsule in 

fl acone HDPE; 
 Farmaco: LANSOPRAZOLO TEVA ITALIA. 
 Confezione 037496041; 
 Descrizione: «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 capsule in 

fl acone HDPE; 
 Farmaco: LANSOPRAZOLO TEVA ITALIA. 
 Confezione 037496039; 
 Descrizione: «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 56 (2X28) 

capsule in fl acone HDPE; 
 Farmaco: LANSOPRAZOLO TEVA ITALIA. 
 Confezione 037496027; 
 Descrizione: «15 mg capsule rigide gastroresistenti» 56 (2X28) 

capsule in fl acone HDPE; 
 Farmaco: LANSOPRAZOLO TEVA ITALIA. 
 Confezione 037496015; 
 Descrizione: «15 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 capsule in 

fl acone HDPE.   

  10A03776

        Revoca, su rinuncia dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio di alcune confezioni del medicinale per uso 
umano «Ephelia».    

      Con la determinazione n. aRM - 5/2010-7047 del 3 marzo 2010 
è stata revocata,ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della ditta IPSEN S.p.A l’autorizza-
zione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, nelle 
confezioni indicate:  

  Farmaco EPHELIA.  
  Confezione 034344059;  
  Descrizione: 8 cerotti transermici 100 mcg/24h;  
  Farmaco EPHELIA.  
  Confezione 034344046;  
  Descrizione: 8 cerotti transermici 75 mcg/24h;  
  Farmaco EPHELIA.  
  Confezione 034344034;  
  Descrizione: 8 cerotti transermici 50 mcg/24h;  
 Farmaco EPHELIA. 
  Confezione 034344022;  
  Descrizione: 8 cerotti transermici 37,5 mcg/24h;  
  Farmaco EPHELIA.  
  Confezione 034344010;  
  Descrizione: 8 cerotti transermici 25 mcg/24h.    

  10A03777

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

      Riattivazione della procedura di liquidazione coatta ammi-
nistrativa della società cooperativa «COOBSS - società 
cooperativa», in Trieste.    

     Con deliberazione n. 375 decreto direttoriale 4 marzo 2010 la Giun-
ta regionale ha disposto la riattivazione della procedura di liquidazione 
coatta amministrativa della cooperativa COOBSS - società cooperativa 
già con sede a Trieste, nominando quale commissario liquidatore il dott. 
Emilio Ressani, con studio in Trieste, via Pierluigi da Palestrina, n. 3. 

 Contro il presente provvedimento è possibile proporre ricorso giuri-
sdizionale al Tribunale amministrativo regionale componente entro sessan-
ta giorni dalla piena conoscenza dell’atto medesimo ovvero ricorso stror-
dinario al Presidente della Repubblica entro centoventi giorni dalla piena 
conoscenza dello stesso atto qualora sussistano i presupposti di legge.   

  10A03557

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO, AGRICOLTURA

DI CATANIA
      Provvedimento concernente i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

     Ai sensi dell’art. 29 del Regolamento sulla disciplina dei titoli e 
dei marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, si rende noto 
che la sotto-elencata impresa, già assegnataria del marchio di identi-
fi cazione a fi anco indicato, è decaduta dalla concessione del marchio 
stesso, ai sensi dell’art. 7, comma 4, del decreto legislativo 22 maggio 
1999, n. 251. 

 I punzoni in dotazione dell’ impresa sono stati ritirati e deformati. 

  Marchio   Ragione sociale   Sede 
  99CT   Giovanni Saguto S.r.l.   Catania 

     

  10A03560

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA

DI VITERBO
      Provvedimento concernente i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

     Si rende noto che l’impresa sotto indicata, già assegnataria del 
marchio di identifi cazione indicato a fi anco, è stata cancellata dal Regi-
stro degli assegnatari dei marchi di identifi cazione della Camera di com-
mercio di Viterbo, per cessazione dell’attività di fabbricazione di oggetti 
in metallo prezioso. Denominazione RASNA DI LUCA SPICAGLIA, 
Sede Canino (Viterbo), Via Regina Margherita 36, Marchio VT 88. 

 La suddetta impresa ha provveduto alla completa restituzione dei 
punzoni in dotazione che sono stati debitamente deformati.   

  10A03574  
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